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PERSONAGGI 


Giuliano Bourdet. 

Lambert, suo amico. 

Dupuis. 

Marteau. 

Enrichbtta Rollin. 

Belotte, servente di Bourdet. 
Una voce di donna. 

Un fanciullo. 

Un vetturale che non parla. 


L'azione succede a Passar in caia di Bourdet. 
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UNA BUONA RIPUTAZIONE 


ATTO UNICO 


Camera elegantemente addobbata; porta in fondo; 
porte laterali; una finestra in fondo a sinistra; 
due tavolini. 


SCENA PRIMA. 

All’ alzarsi del sipario le porle e le finestre 
sono chiuse: è notte. Si sente a suonare e a 
picchiar forte alla porta di strada , subito 
dopo si sente un campanello dall'apparta- 
mento a sinistra. 

Bou. ( chiamando dì dentro a sinistra} Belolle! 
Marteau! (si suona e si balte di nuovo alla 
porta di strada, Bourdet suona ancora il 

campanello) 

Bel. (di dentro a destra) Vengo subito... lascia- 
temi almeno il tempo di mettere un fazzoletto 
al collo! 

Mar. (parlando di dentro dal fondo) Vengo, 
signore, vengo... 

i 
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UNA BUONA RIPUTAZIONE 


SCENA II. 

Bourdet entrando dalla sinistra, B ciotte dalla 
destra, Marleau dal fondo; Bourdet è in re- 
sta da camera, Marteau è in giubba, Be- 
lone entra mettendo uno spillo- al suo faz- 
zoletto. 

Mar. Signore, battono alla porta di strada. 

Bou. Per Bacco! lo sento... è un’ora che chiamo 
e che suono il campanello, (si sente suonare 

e battere di nuovo ) 

Bel. Che fracasso’... non si può dormire in que- 
sta casa! ( Bourdet apre la finestra; è quasi 

giorno) 

Bou. ( alla finestra ) Che cos’è? 

Una voce di donna . Ottimo signor Bourdet , vi 
prego, venite subito abbasso. 

Bou. Chi siete? 

La voce. Sono la vostra vicina, madama Laurent. 

Bel. Cosa vuole a quest’ora, quella donna inde- 
moniala? 

Mar. Si è forse aj>piccato il fuoco alla vostra casa? 
noi non siamo pompieri. 

Bou. (a Belott.e ed a Marteau ) Tacete voi altri. 
( alla finestra) Cosa volete? 

l a voce. V\ supplico, scendete subito, poiché mio 
marito... 
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ATTO UNICO 9 

Mar. Vi lia forse battuta? 

Boa. Vuoi Lu tacere! ( alla finestra ) Ebbene, vo- 
slo marito?... 

La voce. Vi racconterò lutto strada facendo... 
adesso non posso... affrettatevi. 

Bou. Ma pure potreste dirmi... 

La voce. Non vi e un momento da perdere... sal- 
vatemi!... salvatelo!... non lascio questa porta se 
non venite abbasso, (si sente ancora a suo- 
nare e a battere replicatamente ) 

Bou. ( alla finestra) Volete rompere il campa- 
nello? (si sente il campanello cadere a terra ) 
L’ho detto! (alla finestra ) Via, calmatevi, ma- 
dama Laurent, yengo... ma abbiale un po’ di 
pazienza, non sono ancora vestilo. 

La voce. Non imporla; io pure non sono vestita... 
Oh Dio! forse non saremo più in tempo! 

Bou. Eccomi a voi! (esce correndo dal fondo; 
si seti te scendei'e precipitosamente le scale . , 
apre la porta e dice) Dunque, vicina mia, rac- 
contatemi... 

La voce. Venite qui, sentile. Figuratevi che jeri 
sera... (la voce si allontana e non si ode piu 

nulla) 
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SCENA li!. 

, Si fa inlieranicnle giorno. 
fi ciotte e Marteau. 

Mar. Colei questa mattina è stala la nostra sve- 
glia. Ella batte e suona, come si può fare alla 
porla di una levatrice... non ìia nessun riguardo. 

Bel. Ma, e chi ha dei riguardi per il signor Bourdel? 

Mar. Voi no sicuramente, madamigella Beloltc... 
tanto è vero che neppure il pranzo non è mai 
pronto all’ora che desidera... Ed egli, buon uo- 
mo, tace, non si lagna... di tanti padroni che 
ho servilo non ne ho mai trovalo uno buono 
come questo. In tutto il tempo che sono al suo 
servizio, saranno ormai... due anni, mi pare- 
si, proprio due anni, giacché siamo nel 1832, 
e sono entralo in questa casa precisamente l’anno 
di quel tal mese di luglio... quando il signor 
Bourdel comperò questa casa, divenni suo giar- 
diniere, e, come vi diceva, in lutto questo tempo 
non l'ho mai veduto a far altro che del bene... 
rendere dei servigi... Per giovare agli altri tra- 
lascia persino di mangiare, di bere, di dormire! 
iusomnia si può dire ch’egli è veramente un’ot- 
tima persona. 

Bel . Sì... sì... 

Mar. Si dice che vi sono annualmente dei premi 
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per gli uomini virtuosi.., se c vero, sarebbe giu- 
sto di darne uno al nostro padrone. 

Bel.. Sì..,. 3i... 

Mar. Sì... sì... dite sempre di sì in un certo modo... 
sarebbe meglio che diceste di no. Egli è perchò 
non vedete le cose come le vedo io. 

Bel. Ognuuo ha la sua maniera di federe. 

Mar. E (a vostra è affatto diversa della mia... 
poiché egli... 

Bel. Egli è lutto quello che volete... gentile... ob- 
bligante; ha dello spirito, dell’educazione, non 
sgrida mai, presta volonlieri del danaro a chi 
ne ba bisogno, fa delle limosine, si getterebbe 
nel fuoco per rendere un servizio. 

Mar. E questo è verissimo! 

Bel. Ebbene, io dico e sostengo che vi è sotto 
qualche mistero; ch’egli non è poi tanto vir- 
tuoso come lo credono. 

Mar. Clic? lo mettereste in dubbio? 

Bel. Non sono così sciocca a prestar fede a certe 
cose... è naturale che gti uomini abbiano delle 
ottime qualità; ma hanno anche dei difetti... c 
ciascuno ha i suoi. Per esempio, il signor Lau- 
rent, nostro vicino, è caparbio e maligno, l’al- 
tro nostro vicino, signor di Sainl-Firmin, è col- 
lerico all’eccesso; voi, Marteau, siete... 

Mar. Cosa sono? 

Bel. Un ubbriacone!... Ma il signor Bourdet, che 
difetto ha, lo domando a voi... Non fuma, non 
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prende tabacco, non beve, non giuoca... un uomo 
di quell’età, un essere perfetlot... oh la è cosa 
sospetta!... e sostengo che ha qualche vizio na- 
scosto. 

Mar. Eh via!... non può essere. 

Bel. Guardate; in due anni che sono io questa 
casa... sono entrala appunto quindici giorni dopo 
di voi... esitava suite prime, poiché si sa a cosa 
sono esposte le donne che servono un uomo 
celibe; in due anni, dico, mi ha mai dello una 
parola... ed ha fatto benissimo, poiché avrebbe 
trovala carne per i suoi denti... però il non 
dirmi neppure una parola... 

Mar. Fa io stesso con me... egli è perchè ci ri- 
spelta. 

Bel. Ma può darsi che vi siano altre persone che 
non rispetta. Quel ritratto di donua, clic egli 
stesso ha dipinto, e che ha collocalo nel sa- 
lone... l’avete veduto?-. 

Mir. Per bacco! si presenta alla vista entrando. 

Bel. Passa delle ore a guardarlo, a parlargli... 

Mar. Sarà il ritratto di sua sorella." 

Bel. Di sua sorella? se non ne ha. 

Mar. Sarà quello di sua madre. 

Bel. Una giovine di circa vent’anni! 

Mar. lo già non m’intendo di pitture. 

Bel. Eh non è necessario intendersene per cono- 
scere cosa sia quel ritratto... Non è già quello 
di sua sorella, di sua madre, nè di sua moglie. 
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ma bensì quello della sua innamorala... di qual- 
che povera ragazza forse da lui sedotta... que- 
sto s’indovina a prima vista, ed io non m’in- 
ganno tanto facilmente in> simili cose... 

Mar. Lo so che la sapete atta lunga!. .. ma io 
però non posso credere... 

Bel. Perchè non riflettete bene alle cose. Tulli 
lo tengono per un uomo onesto: per la virtù 
stessa... ma io invece, sostengo che è un ipo- 
crita . . . Non dubitate che qualche giorno si 
verrà in chiaro di tutto... e vedrete se aveva 
ragione... succederanno delie cose che certa- 
mente non si aspettano... lo sono già persuasa 
di dover uscir presto da questa casa... cosila 
cosa non può durare, credetemi, che non può 
durare. 

Mar. Tutto quello che volete!... ma in quanto a 
me non credo neppure una parola di quello 
che avete dello, e mi dispiace il sentirvi ciar- 
lare in tal modo contro di lui... sì, per bacco, 
mi dispiace. 

Bel. Vi dispiaccia o no , la cosa è come ve la 
dico. 

Mar. So di essere uno sciocco ; ma però sono 
d’opinione che non direste tanto male del pa- 
drone, se yì avesse fatto un poco l’occhio dolce. 

Bel. Siete un villano! 

Mar. Eh sì, ripeto, che se vi avesse fallo un 
poco la corte, sareste più buonina... questo è 
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14 UN A -BUON A RIPUTAZIONE 
il motivo della vostra avversione per il nostro 
povero padrone!... non sla bene, no, per bacco! 
non sla bene. 

Bel. Tacele ubbriacone! 

Mar. Linguaccia cattiva! 

' SCENA IV. 

Bourdet e detti. 

Bou. Mi pare che qui si alterca. 

Mar. È lei che parla male di voi! 

Bou, Ehi... potrebbe aver ragione. 

Bel. Sì, signore, che ho ragione . . . diceva die 
siete troppo buono a far del bene con lanta 
facilità al primo che vi capita... è la premura 
-che ho per voi che mi fa parlare . . . poiché 
sono certa di vedervi poi pagato d’ingratitudine.» 
ma egli non intende mai niente... 

Mar. (da sè ) ( Oh che bugiarda! ) (a Bourdet ) 
Signore ella... 

Beu. Basta così... finitela: in casa mia non vo- 
glio questioni .... sono già annoialo anche Iroppo 
nell’aver d’accomodare quelle dei miei vicini. 

Bel. Ah! madama Laurent vi ha chiamalo per una 
questione? 

Bou. Sicuramente. Ieri sera suo marito ebbe un al- 
terco al caffè, mentre stava giuocando al domino 
col signor di Saint-Firmin. Hanno comincialo il 
giuoco coi doppio sei, ed hanno fioilo colle ingiù- 
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rie e le minacci?... infine stabilirono di battersi 
questa mattina . . . Fortunatamente arrivai in 
tempo... Ma che scena! . . . i due avversari si 
guardavano fieramente l’un l’altro. Saint-Firmin 
aveva in lesta un fazzoletto di seta; Laurent 
aveva una berretta da notte. le due tenere 
spose in sottana e farsetto gridavano e pian- 
gevano: ed io, come mi trovo, mi rivolgeva 
or all’uno or all’altro dicendo: Calmatevi! sen- 
tite!... era impossibile di farmi intendere, poi- 
ché parlavamo tutti in una volta... Signore!... 
Teodoro!... Madama!... Ippolito!... Siete un vile! 
Ah! egli è il padre dei miei figli! Siete un men- 
titore!^. Fermatevi!... mi vien male!... Ed ecco 
elio madama di Saint-Firmin cade svenuta nelle 
mie braccia. Con una mano io sosteneva quella 
povera signora, e coll’altra gestiva come un de- 
putato alla tribuna . . . finalmente posso farmi 
intendere e domando il motivo della questione; 
che volete? Pareva che si accendesse maggior- 
mente la guerra fra i due amici... faccio un 
ultimo sforzo di eloquenza... Ma volete versare 
il vostro sangue! dico toro... che volete fame, 
bestie feroci! votele bcverlo forse?... in questo 
apostrofe fulminante i due campioni si arre- 
stano, si avvicinano, si stendono la mano... si 
fa una pace generale... e tutti si abbracciano. 

JUar. Lodato il cielo che è terminata bene !... 
sema di voi qualcuno sarebbe rimasto morte... 
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Bou. Il torto era però di Laurent... (‘obbligai a 
fare le sue scuse all’avversario... era un poco 
renitente... ma poi gliele ha fatte... mi hanno 
invitalo a far colazione ... ma io era di già 
troppo annoiato da quella scena; eccomi invece 
a casa con buon appetito . . . giacché r emo- 
zione . . . l’aria della mattina ... Via, Belotie, 
- portami la colazione. Tu, Marteau, va a corcare 
un fabbro onde far aggiustare il campanello : 
in seguito trasporterai la mobiglia dal padi- 
glione in fondo al giardino . . . porterai qui i 
miei libri... il padiglione appena fabbricato è 
umido... perciò sono costretto a sloggiare... An- 
date, oggi non aspetto nessuno, ma se venisse 
qualcuno, ditegli che non sono in casa... voglio 
essere tranquillo almeno per tutta la giornata. 
Mar. Sì signore. 

Bel. Signor padrone, siete persuaso che quello 
che ho detto, l’ho detto per il vostro bene? 
Bov. Oh non ne dubito, giacché sei così buona... 
Mar. ( piano a B elotte) (Dovreste divenir rossa 
come una bragia.) ( escono Marteau e Belotie) 

SCENA V. 

Bourdet solo. 

Buona!... la più cattiva lingua del paese ... ma 
come si fa; se cambiassi, no troverei forse uu' 
altra peggiore.,, non mi ruba . . . cioè non mi 
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ruba troppo... è di età un po’malura... non ha 
amanti... pensa e dice tulio il male possibile 
di me!... credo però die ella sia la sola . . . 
riflettendo bene, se prestassi fede agli elogi di 
tulli quelli che mi conoscono, poi rei credermi 
un essere perfetto. Bisogna bene che coloro 
che hanno tanta facilità nel giudicarmi buono 
e virtuoso, abbiano una gran cattiva opinione 
di loro medesimi... Rimasto orfano, quasi senza 
parenti, dovetti dedicarmi al lavoro per viverti 
ho ricevuto un’ ottima educazione e la misi a 
profitto; divenni professore di lingua latina e 
greca; in seguito diedi delle lezioni di discgin» 
e di pittura ad alcune vezzose ragazze . . . ad 
una soprattutto che non potrò giammai dimen- 
ticare... e che la ragione mi ha consiglialo di 
fuggire... Enrichelta era tanto betta, quanto 
semplice ed inesperta! sarebbe stalo più fàcile 
ad un seduttore il traviarla! ma razione era 
indegna!... non avevo beni di fortuna ‘allora, ella 
era ricca, non poteva adunque aspirare alta sua 
mano... mi allontanai con dolore maledicendo, 
ah ! sì , ora posso dirlo , maledicendo fra me 
stesso la virtù che mi costava un tanto sagri- 
ficio. Più di venti volte fui sul punlo di ritor- 
nare nella cillà che essa abitava , gettarmi a 
suoi piedi, palesarle l’ amor mio... Finalmente 
risolsi di viaggiare, portando meco ovunque la 
F. 468. Una Buona Riputazione 2. 
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UNA BUONA RIPUTAZIONE 
rimembranza di sì caro oggetto. Di ritorno a 
Parig’, sento che un fratello del padre mìo, il 
quale da vent’anni non aveva veduto, cd acuì 
non pensava neppure, era morto senza figli, 
ed aveva istituito unico erede Giuliano Bour- 
det, suo nipote... Dieci mila lire di rendita!... 
Ah fossero almeno venuti prima !... Quella 
eredità mi fece ricco; ma Eurichetla non pen- 
sava più a me. Non ho osalo informarmi di 
lei... ma a che richiamare ora alla memoria 
pensieri così dolorosi!... Ella è senza dubbio 
maritata . . . cd io prolesto di rimaner celibe. 
Non ho eredi, posso dunque godere della mia 
fortuna come più mi piace. Cerco di far del 
bene, onde acquistare la pubblica stima, farmi 
amare da tulli , rimaner degno d'Enrichclla... 
è un ravvicinarmi a lei almeno col pensiero... 
E so la rivedessi?... Ah non è possibile!... Ma 
e che faccio proponimento di dimenticarla se 
il mio pensiero è sempre fisso in lei?... Anche 
questa mallina sognava di vederla... Ella sla- 
va parlandomi quando la mia vicina madama 
Laurent, mi ha sveglialo improvvisamente . . . 
Confesso che in quel momento la mandai al 
diavolo di tutto cuore. È imperdonabile l’inco- 
modare quelli che dormono , ma incomodare 
quelli che sognano, e fanno di tali sogni! de- 
cisamente è una crudeltà... Vediamo, è lernpo 
che pensi un poco a me stesso... che mi oc- 
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cupi della mia persona... e die cominci... vo- 
glio proprio passare una giornata tranquilla... 
(< chiamando ) Bdolte! mi porli o no la. cola- 

, zione? 

SCENA VI. 

Edotte colla colazione , e detti. 

Bel. Ecco, signore... (da sè ) (Come è esigente!) 
(forte) Mi dispiace di avervi fallo aspellare. 

Eou. Non imporla... (siede e comincia a man- 
giare) 

Bel. (da sè) (Cile ghiottone! ) ( forte ) Signore, 
mi sembra che abbiale appetito... 

Eou. In fatti, mi sentiva qui un cerio vuoto... 

Bel. Hanno ragione di dire che l’aria della mat- 
tina eccita l’appetito. 

Eou. È ritornalo Marleau? 

Ed. Parmi di udirlo. 

SCENA VII. 

Martcau e delti.. 

Mar. Signor padrone, oggi è domenica, mi pare. 

Eou. Sì, perchè? 

Mar. Perchè, come al solito il fabbro è occu- 
palo all’osteria, la domenica c il lunedì... Ho 
incontralo il fattore e mi ha dato due lettere per 
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voi... questa costa quattro soldi, e quest’aura 
dodici. 

Boti. Vediamo, {aprendo una delle lettere) Ah 
è Lambert che mi scrive! un antico amico della 
mia famiglia e della madre di Enrichetta. ( leg- 
gendo ) « Mio caro Bourdel, è inutile il na- 
» sconderti e vivere ritiralo come un orso; ab- 
* biamo scoperta la tua dimora... Domani... 

» domenica alta mattina , sarò da te , unita- 
t> mente a mia moglie, che voglio presentarli. » 
Come! si ò ammogliato? « Ti spiegherò a voce 
» il motivo che mi conduce’da le. Lambert. • 
Ho proprio piacere di rivederlo! con lui potrò 
parlar d'Enrichella. 

Bel. (da sè ) ( Una visita!... Viene a pranzo si- 
curamente ! In questa casa non sì può avere 
nemmeno una domenica in libertà.) 

Boti. Ricordati, Marteau, che quello che aspetto 
è un amico, metti ben in ordine la casa, e fa 
che egli abbia a lodare i tuoi fiori e il tuo 
giardino. 

Mar. Sì signore, lasciale fare a me: giacché 
avrete forse delle altre visite... la lettera che 
costa dodici soldi non l’avete ancor letta... 

Boa. Oh! è vero... mi dimenticava. 

Bel. Signore, avete finito?... 

Boti. Si, sì. ( Belotte parte coll’ avanzo della 

colazione) 
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SCENA Vili. 
Bourdet e Marteau. 
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Bou. ( aprendo la lettera e leggendo) « Mans, 
» 15 giugno 1832. Mio caro cugino... » Mio 
cugino! ( guardando la sottoscrizione) Giu- 
seppe Duclerc!... Ali sì , è un cugino lordano, 
anzi lontanissimo, il solo parente che mi rimane 
e che sarebbe meglio non avere... un cattivo 
soggetto... un uomo che ha sempre cercalo di 
nuocermi... cosa vuole da me? ( leggendo ) « Mio 
» caro cugino, per lo passalo ebbi dei torti 
» verso di voi, dei torli gravissimi, lo coufesso... » 
Manco male! almeno polrà ravvedersi: ( leggendo ) 
« lo confesso, e vorrei poterli riparare. Non mi 
» rimane che un mezzo per provarvi quanto 
» apprezzo la vostra indulgenza, non meno che 
» la vostra bontà, la vostra virtù... » ahi! ahi... 
senti Marteau quanti complimenti? 

Mar. Hum!... mi pare che questo vostro cugino 
sia un certo adulatore... 

Bou. La lettera non è finita... « la vostra in- 
» stancabile beneficenza, la vostra generosità 
» m’incoraggiano ad interessare l’oUimo vostro 
» cuore... » Cerca sicuramente del danaro a 
prestito. 

Mar. Mi pare di sì. 

Bou. ( leggendo ) « Da clic non ci siamo veduti 
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» divenni possessore <Tuna fortuna ragguarde- 
» volo... » Bene! tanto meglio per lui... e per 
* me... « ma oimè! non sono più in tempo di 

» goderla... vicino ad abbandonare la vita... » 
Mar. Vuol farvi suo erede. 

Boti. Può darsi! 

SCENA IX. 

Belotte e delti. 

Bou. ( vedendo entrare Belotte ) Vieni molto a 
proposito, Belotte. Avvicinali, buona lingua... 
senti ed impara a non giudicare sempre le cose 
sinistramente. ( leggendo ) « Vicino ad abban- 
donare la vita.» » È mio cugino Duclerc che 
scrive c che confessa i suoi torli... 

Mar. E clic lo fa per suo erede. 

Bou. ( leggendo ) « Vicino ad abbandonare la vita .. 
» mi lusinga la speranza d’ollencrc da voi una 
» grazia. Lascio orfani due figli, due teneri gio- 
» vinetti; ho pensalo che voi, il miglior dei pa- 
» renli, il più virtuoso degli uomini, non rifiu- 
» tercsle a questi orfanelli il vostro appoggio 
» e la vostra protezione. A voi dunque affido 
» Alessandro ed Achille, nella speranza che 
» non ricuserete il mio legato. » Bel legalo ve- 
. rumente! 

Mar. È così che il vostro cugino vuol riparare i 
suoi torli? 
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Unti. (leggendo) a Amministrerete le loro sostanze 
» fino alla maggior eia loro; da dii potrebbero es- 
«> sere meglio educali che da voi, esempio d’o- 
» nore e di probità? Addio per sempre, mio 
» virtuoso parerne... » Yi è un postscriptum 
d’altra mano, {leggendo) « Il momento fatale 
» è giunto, signore; Alessandro ed Achille par- 
» tono questa mallina colla diligenza: arrive- 
» ranno domenica a Parigi; vi prego di man- 
» darli a prendere all'amminislrazione delle mes- 
» saggerie Lafitle e Caillard. » Ma sapete che 
è una cosa curiosa! 

Pel. Eccovi dunque'padre di famiglia!... ah! ah! bel- 
lissima davvero... 

Poti. Padre di famiglia!... cosa ti salta in capo... 
linora non ho acconsentilo. 

Pel. È però la stessa cosa. 

Pou. Due tigli! pazienza uno... ma due... c due 
maschi! 

Pel. Due diavoli, dico io. 

Mar. Che metteranno sossopra la casa! 

Pel. Clic bisognerà veslire, lavare, mettere a letto... 

Poh. Che rovineranno i miei libri!... 

Pel. Grideranno lutto il giorno! 

Mar. E guasteranno il mio giardino! 

Poh. Non avrò più un momento di riposo!... ( a 
Marteau) Ebbene? cosa fai? non hai ancor 
cambiata la giubba, preso il tuo cappello? 

Mar. Perchè, signore? 
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Bou. E mi domandi il perchè?... per andare alla 
diligenza a prendere i fanciulli!... dovresti es- 
sere già andato. 

Bel. L’avrei scommesso! 

Bou. E. posso fare diversamente?... giacché sono 
arrivali! senza dubbio mi saranno di grande im- 
barazzo; ma, poveri ragazzi! sono orfani; e poi 
il padre loro me li ha raccomandali; morendo, 
gli ha affidati a me, perchè non vadino in cat- 
tive mani... e dovrei abbandonarli? 

Mar. Poverini! meritano compassione, non hanno 
altri al mondo che voi!... 

Bou. Eh via, infingardo! non Tare il sensibile!... 
tieni questo danaro per prendere un fiacre... li 
raccomando la sollecitudine... domanda dei tìgli 
Duclerc... 

Mar. Si signore. 

Bou. Ma spicciali!... ( Marteau esce correndo) 
SCENA X. 

Bourdet e Belotte. 

Bri. Ecco una giornata cominciala molto bene! 

Bou. Non posso neppur dire d’averla cominciala 
male, o bronlolona, ho reso un servigio e fac- 
cio una buona azione!... oggi aveva destinalo 
di fare T ozioso... cosi invece non polrò rim- 
proverarmi d’aver perduto la giornata... e poi 
sono certo che tu pure ami i ragazzi. 

Bel. Io? 
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Eou. Sì... se no» li ami al presente, li amerai 
col seguilo. 

Bel. Oh non vi lusingale ili questo!... ma se non 
avete nemmeno il silo da metterli. 

Bou. Perchè?... la casa è granile... e poi, fra po- 
chi giorni metterò il maggiore in dozzina... il 
minore a scuola... ed in seguilo li metterò tutti 
e due in collegio... riflettendo bene, la cosa non 
m’incomoda taulo... posso egualmente occuparmi 
di me, e vivere tranquillo. 

Bel. (da se) (Farmi credere che per la bontà di 
animo si possa con tanta facilità assumersi la 
cura dei figli altrui... sostengo che vi è sotto 
un gran mistero!) 

Bou. Oh!... una vettura che si ferma davanti alia 
casa... è Lambert sicuramente... presto... dammi 
da vestire. 

Bel. Sì signore. 

Bou. Presto, va ad aprirei 

Bel . Sì signore... (da sè ) (Fa presto, fa presto!... 
e non pensa ai disturbi degli altri... egoista!) 

(parte) 

SCENA XI. 

Bourdet solo. 

Ottimo Lambert! sono ansioso d’ abbracciarlo.., 
vorrà forse passare un po’ ili giorni con me... 
(si sente, ascendere le scale) Oh è lui... (va 
versa la porta del fonda) 
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SCENA XII. 

Dupuis, Bellotte, un Vetturale e detto. 

( Dup . ed il vetturale che portano una gran 
cassa, la quale sembra esser pesantissima ) 

Bou. Oli, il signor Dupuis! 

Dup. Come siale? siale bene?... grazie... permet- 
tete?... ( Dupuis ed il vetturale depongono a 
terra la cassa davanti al tavolino a destra ) 

Bou. Cos’è questo? 

Dup. Una nuova invenzione. Vi spiegherò tulio 
in seguito... {al vetturale ) aspettatemi... (a 
B ciotte ) Governante, lasciateci. 

Bou. (a Belotte ) Vattene... {accennando il vet- 
turale) dà da bere a queU’uomo. {Belotte esce 

col vetturale) 

SCENA XIII. 

Bourdct e Dupuis. 

Dup. Non faccio complimenti con voi... entro in 
casa vostra come si entra in un paese di con- 
quista, ma perdonatemi... siete così buono, così 
compiacente, così... 

Bou. Basta... basta... lasciate le cerimonie, ve ne 
prego. 

Dup , Perchè?... non faccio che rendere giustizia 
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al merito... quando qualcheduno dice di me: 
Dupuis è un otlimo uomo, franco, sincero... è 
rosa che mi fa piacere, e non le impongo si- 
lenzio... oh che ora è, ( guardando l’orologio) 
otlo e un quarto, e per le olio e mezza, mio 
caro Bourdet, bisogna che v’ abbia spiegalo il 
inolivo che qui mi conduce, che voi abbiale 
acconsentito, e che vi dica addio... sapete che 
sono spiccio negli affari... caro amico, ho pen- 
sato a voi... 

Bou. ( indicando la cassa ) Per la vostra inven- 
zione?... mi rincresce ma non ho danaro. 

J hip. E chi ve ne domanda? non faccio mai spe- 
culazioni per mio conto... sio come sono, agente 
d affari, ricevitore di rendile, onoralo della con- 
fidenza de’ miei concittadini , cd oso dirlo , si 

' * f 

rende giustizia alla mia probità ed al mio ca- 
rattere. Tornando al proposito, voglio solamente 
darvi una prova della stima che ho per voi. 
( sottovoce ) (Quella cassa contieue due cento 
mila franchi.) 

Bou. ( ad alta voce) Due cento mila franchi? 

Pt/p. Parlale piano! non si deve sapere che avete 
presso di voi una somma così forte... 

Bou. Presso di me? ma... 

Dup. Non m'interrompete... ( guardando V oro- 
logio) Otto ore e venti minuti... ecco di che 
si traila... alcuni giorni fa ho ricevuto questi 
due cento nula franchi per conto d’uno de’miei 
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clienti, e doveva ancora riceverne por lo stesso 
altri cento cinquanta mila, domani, lunedì.,., ieri 
senio, con grande sorpresa... che il depositario 
deila somma era fuggito nella giornata... è un'in- 
famia!,.. un orrore!... non si sa più di chi fi- 
darsi... figuratevi, un uomo che godeva la mi- 
glior riputazione!... come fare? ho pensalo d’in- 
seguirlo, giacché fortunatamente intesi dire che 
egli era giunto a Calais nell’intenzione proba- 
bilmente di passare in Inghilterra... ma come 
lasciar in casa da me questi due cento mila 
franchi , durante una assenza che può esser 
prolungata?... vi sono tanti ladri!... amico! che 
notte ho passala trovandomi in un tanto imba- 
razzo!... finalmente questa mattina mi venne una 
felice ispirazione, ho pensato a voi. Dissi fra 
me: Quel buono, quell’ ottimo, quel virtuoso 
Bourdet non vorrà negarmi certamente il ser- 
vigio di custodire in deposito questi due cento 
mila franchi... 

Bou. Io... 

Dup. Ve li lascio... e corro a raggiungere quel 
birbante... 

Bou. Ma ascoltatemi un momento!... io rifiuto... 

Dup. Eh via! 

Bou. Vi dico che non posso... 

Dup. Ma sì!... 

Bou. Ricuso assolutamente. 

Dup. Non vi credo... fate per ridere... per scher- 
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zarc, per meli errai neH’imbarazzo... vi prometto, 
caro amico, che al mio ritorno scherzeremo, 
rideremo, quanto votele, ma adesso non ho 
tempo, a nove ore devo essere in sedia da po- 
sta... sono già otto e venticinque ( guardando 
r orologio ) ... Ho preparalo la carta... guardate.,, 
non avete da far altro che dichiarare d’aver rice- 
vuto una cassa chiusa a chiave... fra amici basta... 
(< andando al tavolino e prendendo la penna) 
Eccovi la penna. 

Bou. Ma vi dico che non voglio! 

Dup. Ah non votele far la ricevuta?... 

Bou. Non voglio il vostro danaro! 

Dup. Ma sì che dovete tenerlo, mio caro, è qui 
e deve star qui... ah! me ne vado... addio. 

Bou. Incaricate altra persona. 

Dup . E dove trovar una persona più onesta e più 
sicura di voi! se la conoscessi, non sarei ve- 
nuto ad incomodarvi! 

Bou. Datelo al vostro cliente. 

Dup. Ma se non è à Parigi. 

Bóu. Mettetelo alla banca... 

Dup. È chiusa... sapete pure che oggi è domenica. 

Bou. Depositatelo da un notaio. 

Dup. Buono! è pressamente un notaio quello che 
m’ha derubalo i eenlo cinquanta mila franchi. 

Bou. Insomnia non voglio prendermi questa ri- 

' sponsabilità... per perdere la mia quiete. 

Dup. Ed io forse non mi sacrifico? devo mettermi 
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in viaggio, trascurare i miei affari, perdere la 
mia clientela... 

JBou. Sla bene a voi che siete nell’impegno; ma 
' in quanto a me... 

Dup. E poi cosa vi domando ? non altro che di 
custodire un deposito per pochi giorni. . 

Bou. Diceste pure die la vostra assenza può es- 
sere prolungata... 

Dup. Sì, se non posso trovar quel briccone a Ca- 
late, ma se arrivo in tempo!... d'altronde sup- 
poniamo anche che tardassi ad arrivare... vi 
scriverò e mi farete passare il danaro in In- 
ghilterra... domani mattina sono a Calate, e la 
sera a Londra, dopo domani ricevete la lettera 
col mio indirizzo e mercoledì mi mandate il 
danaro... vedete che in brevissimo tempo... po- 
tele esser tranquillo. 

Bou. Perchè mai siete venuto! 

Dup. Ma via, siate compiacente. 

Bou . Non posso. 

Dup. Se leggo nel vostro cuore che acconsentite... 
vi ringrazio. . 

Bou. Se fossi almeno sicuro che fra pochi giorni... 

Dup. Siamo intesi... dispongo di quel danaro co- 
me se fosse già presso di me, ( andando al 
tavolino) sottoscrivete dunque: vi ritornerò la 
ricevuta quando vi scriverò. 

Bou. ( al tavolino ) Ah! quante notti inquiete mi 
costerà forse questa segnatura. 
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Dup. Non sarà certamente la vostra coscienza 
che v’impedirà di dormire... (prende la rice- 
vuta) Caro amico, vi ringrazio, bisogna bene 
che gli uomini onesti si aiutiuo 1’ un 1’ altro... 
vi sono tanti ladri! addio! dopo domani rice- 
verete una lettera da me. Addio! {si abbrac- 
ciano e Dupuis parte ) 

SCENA XIV. 

Bourdet solo. 

Finalmente se n'è andato! ma la cassa resta qui!... 
non c’è male! incaricato d’impedire un duello, 
tutore di due tigli e depositario di duecento 
mila franchi!... aveva ragione Belotte di dire che 
la giornata era incominciata molto bene... se 
la cosa continua di questo passo... però Du- 
puis m’ha promesso che fra pochi giorni... ma 
temo che sia stato uno stratagemma per farmi 
accettare il deposito!., essere tutore e deposi- 
tario! ie due più grandi responsabilità... io che 
voleva vivere un poco per me stesso!... marni 
riuscirà d’educar bene questi fanciulli?... chi 
sa... e questo benedetto danaro, che non se dove 
nascondere?... se qualcuno sapesse che trovasi 
presso di me una somma così rilevante?... ah 
quanta iuquieludiue! temo di provare le angu- 
stie dell'avaro... sospettoso di lutto, diffidente 
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di lutti , per sino di me stesso. Oli Dio, vien 
gente!., dii ù là?... ali è Marteau, ecco che 
già mi spaventava per timor di qualche ladro! 

SCENA XV. 

Bourdét e Marteau. 

Mar. I ragazzi sono abbasso, signore. 

Bou. (un po’ alterato) Che ci stiano!../ 

Mar. Oh... son tanto bellini! 

Bou. ( c . s .) Meglio per loro! 

Mar. Sono siati bene addestrati... domandano di 
vedere il loro papà Bourdet... venite a riceverti, 
poverelli! 

Bou . Or ora verrò... Senti un poco , Marteau , 
credi clic la casa sia bene assicurala? 

Mar. Come signore, bene assicurata? 

Bou. Imbecille! domando se siamo sicuri in que- 
sta casa. 

Mar. Ma, io credo di sì... fuorché qualche volta 
hanno rubato' delle pesche e dell’uva. 

Bou. Hanno rubato delle pesche? 

Mar. Sì signore, sono venuti dal muro del giar- 
dino, giacché non è tanto atto. 

Bou. Anzi è troppo basso... domaui farai venire 
un muratore per alzarlo. 

Mar. Tutt’alforno al giardino? 

Bou. Tuli’ attorno. 
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Mar. È forse accaduto qualche rubamonto, qual- 
che assassinio nelle vicinanze? 

Bau. Cosa?... cosa?... 

Mar. Domando. 

Bou. No, ma è sempre bene il prendere delle 
precauzioni. 

Mar. (da sè) (È però la prima voli a che pensa 
cosi!) ' 

Bau. Il tuo fucile da caccia è sempre pronto? è 
carico eli?... 

Mar. A polvere solamente. 

Bou. Lo caricherai a palla. 

Mar. Se ne avessi. 

Bou. Comperale... ma no... non voglio che si sap- 
pia... le farai tu stesso, abbasso vi è la forma 
c con del piombo usato... 

Mar. Sì, signore. 

Bou. A che ora vai a lotto? 

Mar . Ordinariamente col sole. 

Bou • Poltrone! Per l’avvenire non voglio cheta 
vada a dormire prima di mezzanotte. 

Mar. A mezzanotte! 

Bou. Anche più tardi, se occorro. 

Mar. Ma signor padrone, allora in un mese mi 
metteranno in sepoltura. 

Bou. Verrà anche tuo fratello Tomaso e farete 
alternalivamente la guardia giorno e notte; vo- 
glio che la casa sia custodita. 

Mar. Che novità è questa?... Sarete servilo. 

F. 168. Una Buona Riputazione 3 
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Bou. Lascia pure i miei libri nel padiglione... 

Mar. Sì signore. 

Bou. Anzi vi trasporterai anche il mio letto, che 
questa sera stessa voglio dormire colà. 

Mar. Sì signore. 

Bou. Farai una buca in giardino, ma una buca 
profondissima, sotto la finestra. 

Mar. Sì signore. 

Bou. Guardali soprattutto di non dirlo ad alcuno. 

Mar. Non signore. 

Bou. Adesso aiutami a portar questa cassa nel 
padiglione. 

Mar. Ah capisco!... è per questa cassa di danaro... 

Bou. Cassa di danaro?... e chi li ha detto che 
è una cassa di danaro . . . essa non contiene 
che delle carte... dei manoscritti... della mu- 
sica... cose di nessun valore, che uno dei miei 
amici mi ha pregato di custodire durante la 
sua assenza... Presto dunque, aiutami. 

Mar. ( alzando la cassa con gran fatica) Si- 
gnore, come è pesante! 

Bou. ( alzandola pure con molta fatica) Non 
hai up’ «scia di forza! ma se non pesa niente 
(< da sè) (Non posso più... ho il braccio rotto.) 
(forte) Passeremo per la mia camera, (si di- 
rigofio verso la camera a sinistra ) 

Mar. In verità, che per esser carta è un gran 
peso!... bisogna che sia carta scritta da due parli. 

Bel. (di dentro dalla destra) Stale quieti una 
volta, o piccoli demoni)! 
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SCENA XVI. 

Belotte e delti. 

Bel. Signore, sono i ragazzi... 

Bou. ( alteralo ) Dà loro da mangiare. 

Bel. Non dubilale che mangiano'. . . essi doman- 
dano di voi. 

Bou. Che vadano a farsi benedire! ora non posso. 
{a Marteau ) Andiamo dunque, poltrone! {en- 
tra con Marteau nella camera a sinistra ) 

SCENA XVII. 

Belotte sola. 

Oh guardate! trasportano la cassa di quel signo- 
re!... vediamo dove andranno a nasconderla? 
scendono in giardino!... Quante scene!... in que- 
sta casa non si può più vivere... oh il padrone 
s’inganna se crede che io voglia rimanere ancora! 

SCENA XVIII. 

Lambert , Enrichetta, che entrano dal fondo t 

e detta. 

Latti. C’è il signor Bourdet? 

Pel. {volgendosi) Ancora della gente!... un uo- 
mo con una signora! {s’inchina per osservare 

la figura d’ Enrichetta) 

Lam. {collocato fra Belotte ed Enrichetta) È 
in casa? 
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Pel. {di .?è) (Ho quasi voglia di dirle di no.} 
{fùrie) Noi so, signore. 

Lam. Bourdet dev’essere in casa, o verrà a mo- 
menti . . . poiché gli ho scritto che arrivavo 
questa mattina... Sono il suo amico Lambert!... 
l’aspetteremo dunque. 

Pel. {dz sè) (La signora cerca nascondersi.) 
{avanzando una sedia) Se madama vuole ac- 
comodarsi... 

Lam. {ad Enrichetta ) Mi pare che tremale? 

Enr. Vi confesso ch’entrando in questa casa } mi 
sento un certo timore... 

Lam. Fatevi coraggio!... Assicuratevi che Bour- 
det non si è punto cambialo ... è sempre il 
migliore degli uomini... 

Enr. Lo spero... ma questo passo... 

Ldm. È strano, ne convengo. Era però il solo 
ed il migliore parlilo che si potesse prendere. 
Costretto ad abbandonarvi senza aver avuto il 
tempo di procurarvi un asilo sicuro durante la 
mia assenza, ho d’uopo d’ usare una finzione 
con Bourdet, ma infine poi è una finzione in- 
nocente... 

Enr. Che mi recherà non poca inquietudine, sia- 
tene certo... Se almeno per un momento potessi 
evitare d’incontrarmi con lui... 

Lam. Eccolo appunto. 
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Bourdet entra dalla sinistra, Enrichetta sta 
nascosta dietro Lambert, Belotle sta in fondo. 

Bou. ( senza vedere gli arrivati ) Finalmente la 
cassa ènei padiglione... neira! traversa re il giar- 
dino ho veduto i ragazzi... mi saltarono subito 
al colio... sono mollo gentili!... ( rivolgendosi 
e scorgendo prima Lambert, poscia Enri- 
chetta) Lambert!... Enrich... Cielo! 

Lam. Sì, mio caro Bourdet... Abbracciami, (fa 

per abbracciarlo) 
Bou. (Sua moglie!) (siede) 

Lam. Cos’hai, Bourdet, ti senti male?... 

Bou. No... non è niente... la sorpresa... la gioia 
di rivedervi entrambi... (volgendosi e veden- 
do B dotte, dice con collera) Indiscreta! cosa 
fai qui... vaitene. 

Bel. Me ne vado, signore... 

Bou. ( ancora con collera) Sei una curiosa! 

(Belotte esce) 

SCENA XX. 

Bourdet , Enrichetta e Lambert. 

Lam. Non sgridarla, poveretta! 

Bou. Non fa continuamente che ascoltare!... che os- 
servare i falli altrui!.,, mi fa perdere là pazienza! 
(da sè ) (Enrichetta sua moglie!... non mancava 
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che questo colpo agli avvenimenti della gior- 
nata!... ) (a Lambert ) Amico, faccio le mie 
congratulazioni ... vi ringrazio della sorpresa 
che mi procuraste. ( da sè guardando Euri - 
chetta ) (Ella è pur sempre bella!...) {forte ) Ah 
siete dunque maritata? 

Enr. Sì , siguor Bourdet , da un mese. Rimasta 
sola e senza appoggio dopo la morte di mia 
madre, seguita un anno fa... mi feci sposa del 
signor Lambert... nostro antico amico... il 
quale si era assunta la cura di amministrare 
le mie sostanze. E voi, signor Bourdet , siete 
sempre stalo bene?... 

Boa. Benissimo... grazie... {da sè) (E non è im- 
barazzala!... parla con una tale franchezza...) 

Enr. Il signor Lambert deve comunicarvi un af- 
fare importante... permettete che mi ritiri... 

Bou. Se madama vuol favorire di entrare in quella 
camera, darò gli ordini opportuni. 

Enr. Vi prego di non incomodare alcuno per me. 
A rivederci, signor Bourdet, a rivederci. ( en- 
tra a destivi) 

SCENA XXL 
Bourdet e Lambert. 

Lam. Dunque, mio caro Bourdet, poiché conosco 
le lue otlimc qualità... 

Bou. Perdonate se v’interrompo... se non isbaglio 
volete domandarmi un servigio. 

Lam. Precisamente. 
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Bou. Eccomi pronto a compiacervi. 

Lavi. Come? senza sapere... 

Bou. Sì, senza sapere di che si tratta. Da que- 
sta mattina in poi ho comincialo col rifiutare 
ed ho sempre finito coll’acconsenlire; è meglio 
dunque dire addirittura di sì. Tarlale, vi ascolto. 

Lavi. Mi chiamo ben fortunato, di Vederli con sì 
buone disposizioni... Ciò che devo dirti si è... 

Bou. Soprattutto vi prego di risparmiare i pream- 
boli e venire ai fatti. 

Lavi. Ecco dunque i fatti. Ti affido mia moglie. 

Bou. Cosa dite?... 

Lavi. Sì, ti affido mia moglie. Una circostanza 
impreveduta, una notizia ricevuta questa mat- 
tina, e che è inutile di spiegarli, mi obbligano 
a partire precipitosamente da Parigi dove non 
siamo arrivali che ieri, onde imbarcarmi... 

Bou. Ter Tlnghiltcrra?... 

Zam.Trobabilmcnle. Non posso Quindi condur me- 
co Enrichella; è un viaggio faticoso... è un tra- 
gitto di mare... mi capisci... Dunque l’affido a 
te, e così parlo tranquillo come se la lasciassi 
a sua madre. 

Bou. Lambert?... . I 

Lavi. Amico? 

Bou. Avete Ietto la novella Eloisa? 

Lavi, Sì, che vuoi dire con ciò? 

Bou. Cosa pensale del signor di Volmar, il quale 
acconsente che Saint-Trcux abbia a rivedere 
sua moglie? 
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Lam. Penso che è stato uno sciocco. 

Bou. Sono della vostra opinione. 

Lam . Ah si?... 

Boa. Non vi ricordale, marito cieco e senza me- 
moria, che tempo fa ho dato lezione a mada- 
migella Enrichetla? 

LaìH. Me ne .ricordo. 

Bou. Ma... L’ho amata? 

Lam . ‘Lo so. 

Bou. E. volete?... E siete voi che... 

Lam. Sono io che... ma ve liamo, mio caro; cosa 
stai richiamando it signor di Volinar?... qual 
rapporto può egli avere col nostro caso? Saiut- 
Preux aveva sedotta... 

Bou. È verissimo. 

Lam . Tu sei forse un seduttore? 

* . s 

Bou. No... sicuramente. 

Lam. Giulia commise un errore. 

Bou. Sì. 

La-n. E sarebbe mal possibile di supporre che 
Enrichetla?... 

Bau. No certo. 

Lam. Tu l’hai amala? 

Bou. Sì. 

Lam. L’ami forse ancora? 

Bou. Oh... no. 

Lam. Dunque!... dovresti b;:n vedere che non hai 
senso comune! Il signor di Volmar è stato uno 
sciocco, sia. In quanto a me , sonò un uomo 
ragionevole. Tu hai conosciuto Enrichetla li- 
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mìda, riservala, come dev’essere lina giovine 
onesta , bene educala , e nello slesso tempo 
allegra, gioviale . . . cose naturali all’età sua: 
adesso, vedi, è luti’ altra! ella ama la solitu- 
dine, il ritiro... è divenuta circospetta... Fi- 
nalmente non bo più clic una parola a dirti, 

" la quale può bastare per tutto. Faccio conto di 
te; Enrichella ed io abbiamo disposto come se 
avessimo avuto il tuo consenso. Ciò ti serva di 
regola. 

Unii-. È dunque cosa già falla? 

Lam. Sì, ed ecco mia moglie che giunge non già 
per sapere la tua risposta, ma per ringraziarti 
anticipatamente. 

Poh. (da .vè) (Non so più dove mi sìa... non so 
se dormo... se sogno... mi pare di aver per- 
sino delle vertigini...) 

SCENA XXII. 

Bourdet, Lambert, Enrichetta ch'esce 
dalla, camera a destra. 

Lam. (andando incontro ad Enrichetta) Venite, 
Enrichetta, noi abbiamo ben giudicato del no- 
stro Bourdet. Era il solo che fosse degno della 
nostra fiducia; acconsente con piacere a quanto 
gli ho domandato. 

Boti. Sì, con piacere? 

F. 4C8. 
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L i ìx . L’ idea di lasciarvi- sotto la protezione di 
quest’ottimo amico, diminuisce la pena che ho 
di abbandonarvi, (a Bourdet.) È stata mia mo- 
glie elio mi ha data quest’idea. , 

Bou. Ah sili 

Enr. E vedo che non mi sono ingannala, signor 
Bourdet. 

Bou. No... Mi chiamo ben fortunato... (da sè ) 
(È stala lei la prima!... bisogna che sia bene 
sicura di sé stessa... ma lo sarò io pure . . . 
voglio essere padrone di me medesimo... Lam- 
bert può partire tranquillo...) 

Lam. Ah è tempo di separarsi. 

Bou. Di già? 

Lam. Ho ritardato anche troppo. Addio Bourdet; 

( sottovoce a Bourdet ) (Ricordati di quanto 
ti ho detto... Lasciala sola... poiché come li dissi, 
ama la solitudine... insomma ciò le va a genio.) 

Bou. (da sè) (Ed a me pure.) 

Lam. Addio Enrichetla. (sotto voce ad Enri- 
chetta) (Avete ancora timore?) 

Enr. (sottovoce a Lambert ) (No.) 

Lam. (c. s.) (Saprete poi costudire il segreto?) 

Enr. (come sopra ) (Non dubitate.) 

Lam. (come sopra) (Ottimamente...) (avvicinan- 
dosi per abbracciarla) Permettete... 

Enr. (forte) Addio, addio, amico mio, a rivederci 
presto. 

Lam. Lp spero... e con buone notizie. Enrichel- 
la... Bourdet... addio. (esce) 
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SCENA XXI1L 

t *, i 

Bourdct ed En righetta. Etnìe fletta siede a 
destra sconxùdo un libro che stava sul 
tavolino. 

Bou. ( da sè ) (Solo con lei!.», oh ma ella mi ha 
dimenticalo... ed io accoglierò freddamente la 
sua indifferenza... la sua dimenticanza...) Si* 
gnora, mettete di essere in casa vostra... qua* 
lunque cosa vi occorra non avrete che a co* 
mandarmi... ordinale... io sto in un padiglione 
- in fondo al giardino. Se lo permettete, mi ritiro. 

Eìir. Vi disturbo forse, signore? 

Bou. Tull’altro... Vi lascio dunque. 

Enr. Avete delle occupazioni? - 

Bou. Precisamente no-,» ma so che preferite di 
rimaner sola... 

Enr. No, no. 

Bou. D’altronde... mi sembrate disposta a log* 
gere, 

Enr. Apersi questo libro a caso, conosco già le 
massime di Larochefoucauld, non mi danno vo- 
glia di rileggerle. È un pessimo libro che con* 
tiene dei pensieri disgustosi, grossolanamente 
espressi. 

Bou. Lo giudicate tare? 

Enr. Ditelo voi stesso. Leggete; massima trecento 
sessanta sette. ( le dà il libro) 
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Bou. ( leggendo ) « Si trovano poche donne one- 
ste, alle quali non dispiaccia d’cssèrsi conser- 
vale tali. » 

Enr. Non è cosa indegna? 

Bou. In fatti. 

Enr. Lode al cielo!... ero certa di trovarvi della 
stessa mia opinione, confesso la verità che se 
pensaste diversamente, non mi tratterrei neppure 
un momento con voi. 

Bou. E come pensare diversamente, quando sla 
dinanzi agli occhi un esempio dei contrario? 
Vi saranno forse delle donne che dimenticano 
i loro doveri, ma ve ne sono però molle altre 
incapaci di mancarvi, oh è un sistema esage- 
ralo, quello che non stima la virtù, 1’amicizia, 
i sacrilìzii che si fanno pel proprio onore... e 
se fautore ebbe di mira di diffamare l’amore, 
quel nobile e puro sentimento che ci innalza 
al di sopra di noi stessi, egli è perchè non ha 
conosciuto l’amor vero, sincero, discreto, quel- 
l’amore che sa sacrificarsi... (da sèj (Oh Dio... 
che dico mai?) \ 

Enr. Continuate. 

Bou. Madama... 

Enr. Mi piacciono le vostre massime... e se vi 
ritrovo come per lo passato, buono, sensibile... 
entusiasta... 

Bou. Come! vi ricordate ancora?... ' • 

Enr. Di tulio!... delle vostre lezioni, della vostra 
pazienza colla scolara, delle nostre passeggiale, 
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olla sera con mia madre.., della vostra partenza 
precipitosa.,, senza motivo... 

Bou . Ah!... credete che... 

tnr. Oh non voglio sapere il vostro segreto... 
custoditelo pure,.,, ciascuno ha i suoi. 

Boti. E vero. 

Enr. Vi ricordate quelle dispute dette quali fum- 
mo testimoni!' una Volta, e 1» di cui conclu- 
sione ci ha fatto tanto ridere? 

Bau. Sotto i salici che costeggiavano la riviera?... 
oh mi ricordo. 

Etir. Vi ricordate di quel giovine det bon fon 
arrivalo da Parigi, che faceva la corte a tulle 
le signore della città... 

Bou. Ah sì! di quel bel signorino, coi guanti bian- 
chi, tutto profumato.* pieno d’ affettazione, coi 

* capelli inanellati... • ’ 

Evr. E che avendo avuto questione con Gian- 
Pietro il figlio dell’afiìltaiuolo... 

Bou. Con un gambetto ed mi pugno lo gettò a 
terra. 

Enr. Cioè nell’ acquai, era caduto con quei bel- 
lissimi capelli neri... 

Bou. E si rialzò col capo tutto scomposto. 

Enr. ( rìdendo ) Ah! ah! ab! e. diceva che era ca- 
duto nell’acqua per effetto nervoso! ah! ab! ah! 

Boli. Ab, ab ! si, è vero. ( trattenendosi ad un 
tmtkrdal riso) (Oli Dio! che fo? rido!... rido!...) 

Enr. Belle rimembranze! rimembranze d’un tempo 
che non verrà più. 
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liòu. A voi però non dispiace» 

Enr. Oh! qualche volta sì. 

bov. (da sè ) (Ahi! ahi! cammino sopra un ter- 
reno facile a farmi sdrucciolare! fermezza, Bour- 
del, fermezza!.».) 

Enr. Durante l’assenza di Lambert, impiegheremo 
il nostro tempo come per lo passalo, cioè nello 
studio, nella lettura, nel far delle passeggiale. 
Voi mi darete ancora lezione... vedrete, spero, 
che ho fatto progressi.». 

bau. Oh è lungo tempo che non mi occupo più 
dì pittura... ho quasi dimenticato.». 

Enr. Sono persuasa che non vorrete opporvi a 
questo mio desiderio. Sederete ancora vicino a 
me... mi consiglierete, mi farete degli elogi se 
li meriterò... mi sgriderete se occorre... se, per 
esempio, facessimo una sorpresa al signor Lam- 
bert?... fate il mio ritrailo. 

Bou . Io?... 

Enr. Fatelo. 

Bou. No... no... è impossibile. 

Enr. Ebbene, proverò io a, fare il vostro. 

Bou. Il mio! 

Enr. Per dare al signor Lambert... sono certa che 
Io aggradirà... di mia mano... acconsentile? 

Bou. No... no... 

Enr. Eh via, siate compiacente, poi dopo il la- 
voro andremo al passeggio... mi- hanno detto 
che i dintorni di -Passy sono deliziosi... mi da- 
rete il braccio... 
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Eou. (da sè) (E Lambert diceva eh’ olla amava 
la solitudine!... egli è precisamente come lutti 
i mariti.) 

Enr. Ilo bisogno di distrarmi... giacché sono ve- 
ramente afflitta... ed ho ragione di esserla, ve- 
dete! anche ai presente sono forse esposta ad 
una disgrazia... vi metterò a parte de’iniei di- 
spiaceri... e voi mi direte i vostri. 

Eou. Oh io non ne ho. - 

Env. È possibile?..» con un cuore cosi sensibile, 
come il vostro? 

Eou. V’ingannale, non sono sensibile niente affatto... 

Enr • Ma ciascuno ha i suoi dispiaceri... non mi 
ricordo più chi ha dello: che gli uomini pas- 
sano la prima metà della vita desiderando la 
seconda, e la seconda lagnandosi della prima... 
questa è una gran verità! 

Eou. In fatti... è una gran verità! 

Enr. Non potete immaginarvi quante riflessioni ho 
falle dopo che noi ci separammo, mio buon Giu- 
liano. 

Eou. (da sd) (Giuliano! mi chiama suo buon Giu- 
liano!...) 

Enr. Quando si è giovani si fanno dei progetti, 
si fanno dei sogni che mai non vengono rea- 
lizzati... ah! 

Eou. (da sè) (Sospira!) 

Enr. Il tempo passa... e siamo costretti d’imporre 
silenzio al proprio cuore, e non ascoltare che 
la ragione. 
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/ìou. (da sè) (La cosa è chiara. Non ama suo 
marito. Povero Lambert!) 

Enr. Si soffre!... tornano delle rimembranze... e 
agli oerbi del mondo bisogna mostrarsi felici- 

Bou. (Ed è lei che mi parla in tal modo!... lei che 
credevo...). 

Enr. Ma quando s’incontra un amico, un antico 
amico, il di cui cuore non è cambialo, allora si 
può credere ancora alla felicità. 

Bou. (da sè) (Oh Dio! ella mi ama... ma che pen- 
sare?... che fare?...) 

SCENA XXIV. 

Marteau e detti. 

Mar. ( piano a Bourdet ) (Signore, la buca è 
fatta...) 

Bou. Marteau! 

Mar. Signore? ì 

Bou. Larochcfoucauld è un gran moralista! 

Mar. Sì signore, la buca in giardino è fatta... 

Bou.. (alquanto turbato) Madama... vi • chiedo 
scusa... (da sè) (Ella m’ama!... povero Lambert!... 
ab! ò cosa da perdere la lesta!) 

SCEN A XXV. 

Enrìchetta sola. 

Egli m’ama ancora!... soffre!... ma bisogna punirlo 
della sua diserzione... partire’ allontanarsi sen/a 
adirmi una parola! star tre anni senza darmi sue 
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nuove!... mi ama ancora... ed io vedendolo così 
turbalo... era sui punto di dirgli... (si sente un 
rumore come di mobili che cadono nella 
camera) Qual rumore? 

(Una voce di Fanciullo grida e piange nella 
camera a destra) Brullo cattivacelo! heu!... 
lieu !... heu!... lo dirò a papà Bourdel che mi 
hai ballulo. Heu! heu! heu! 

Enr. Che sento! 

Bel. (nella camera a destra) Volete tacere sì 
o no? 

Voce di Fanciullo. È stalo A... Achille che mi 
ha... battuto... lo dirò a papà Bourdel. 

Enr. Che significa ciò? (suona un campanello) 

* ' i. 

SCENA XXVI. 

i 

Belotte che esce dalla camera a destra, e detta , 

Bel. Che diavoli di ragazzi!... madama ha chia- 
malo?;.. 

Enr. Ditemi... 

Bel. (con sorpresa) Cielo! 

Enr. Che avete? 

Bel. Mio Dio!... è precisamente Toriginale del ri- 
tratto! 

Enr. Q;iale ritratto? 

Bel. 11 suo, madama. 

Enr. 11 signor Bourdet ha il mio ritratto? 

Bel. E dipinto da lui medesimo.. . egli lo sta guar- 
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dando tutto il giorno... gli parla persino! ma la 
signora deve ben saperlo... 

Enr. Non è questo che mi preme di sapere... ho 
sentilo piangere in quella camera... 

Pel. Sono i ragazzi... 

Enr. Che ragazzi? 

Pel. Alessandro ed Achille... {da sè ) (Tulio si 
scopre! tulio si scopre! lo diceva io che non si 
prende cura lanlo facilmente dei figli altrui.. ) 

Enr. Alessandro ed Achille? 

Bel. Madama non li conosce? 

Enr. lo no. 

Del. Avrà tulio il lempo di vederli, giacché viene 
ad abitare qui con loro. 

Enr. Con loro!... 

Pel. Il maggiore ha sei anni, l’altro cinque... {da 
sè) (Ella sembra alquanto giovane però . . . è 
perchè sa nasconder bene gli anni.) 

Enr. (da sè) (Che senio!) 

Pel. Sono arrivati questa mattina... un’ora prima 
della signora. 

Enr. Sarebbe vero?... 

Bel. L'assicuro madama, ch’essi sono mollo gen- 
tili!... 

Enr. {da sè) (Oh è impossibile!) 

Bel. Saranno ben conlenli di vedere madama... 
hanno già veduto il loro papà... se aneli’ ella 
lo desidera... 

Enr. Lasciatemi... voi parlate con un sarcasmo 
che mi dispiace, avete una maniera impertinente! 
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{da sè) (Che devo credere?... alio Dio!...) ( a 
Belotte ) Siete ancora qui!... andate, parlile!... 

Bel. Vado... madama... (t/a sè) (Madama!... è una 
parola che non posso inghiottire.) {per partire) 

SCENA XXVII. 

Bourdet e detti. 

{ „ " 

Bou. Enrichetta, piangete!... 

Bel. {da sè) (La chiama Enrichetta!... ah! che 
scandalo! che scandalo!...) 

Enr. È stata questa donna... 

Bou. Ti scaccerò... (a Belotte) 

BeL Ma... 

Bou. Meno osservazioni... ti scaccerò!... parti! 

Bel. Dio buono! come si può chiamarlo - uomo 
virtuoso! {esce) 

SCENA XXV IH. 

Enrichetta e Bourdet. 

Bou . Cosa vi ha fatto? Che vi ha detto? 

Enr. AhK signore!... 

Bou. Calmatevi... 

Enr. Sì, sì... mi calmerò... sarebbe mai possibile, 
signor Bourdet?... 

Bou. Che cosa? 

Enr. Sarebbe vero, ciò che intesi poc’anzi? 

Bou. {da sè) (Che cosa ha inteso?,; 
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Enr. Quanto sareste colpevole, coll’aver corrispo- 
sto in tal modo atta mia amicizia , alla mia 
confidenza! 

Dou. Ditemi, di grazia, in che posso esser col- 
pevole verso di voi. 

Enr. Ali! sono solamente Ire anni che uoi ci co- 
nosciamo, c il maggiore ne ha sei! 

Dou. 11 maggiore!... Ah! quei ragazzi? .. 

Enr. Essi erano là or ora, li ho intesi... 

Dou . Belolle vi ha forse detto?... 

Enr. Che occorreva che mi dicesse ?... essi vi 
chiamavano papà... capisco adesso perchè al- 
lora siete partito precipitosamente e mi avete 
abbandonala : era un altro interesse che vi 
chiamava, mi altro amore. 

Don. Knrichella!... ah! questo è troppo!... una 
parola... permettetemi una sola parola. 

Enr. Ditela: io l’ascolto... giustificatevi, se lo 
potete... mi sono ingannala, uon è vero Giu- 
liano? 

t i 

Dou. Sappiale dunque... ( da se) ( Oh Lambert, 
amico! ricevi il sagrificio che faccio alla nostra 
amicizia.) 

Enr. Non rispondete?.. Basta così, signore... 
ora conosco cosa sia quella pretesa virtù... 

Dou . Oh Lambert! 

Enr. Risparmiate di pronunciare quel nome, il 
nome di un uomo rispettabile che oltraggiale... 
nel custodire presso di voi il mio ritratto. 

Dou. Madama!... 
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Enr. Ma lo non permeilo die Io conserviate. 

Bou. No, madama. * 

Enr. Lo distruggerete ... lo farete in pezzi da- 
vanti a me. 

Bou. Sì madama... ( da sè) (Quel ritratto die era 
il mio bene, il mio solo bene!) 

Enr. Dopo ciò, signore, non vi sarà più nulla 
fra noi, potrete liberamente far pompa di una 
virtù che dimostrate mollo bene, ma die pra- 
ticate cosi male! 

Bou. Si, madama. 

SCENA' XXIX. 

Belotte, poi Marleau e detti . 

Bel. Signore... 

Bou. Ancor qui! die vuoi!' 

Bel. Prima che vi arrestino , aggiustale i miei 
conti. 

Enr. Come che l’arrestino? 

Bel. Sì, madama. ( da sè) (Tutto si scopre!) 

Mar. ( entrando frettoloso) Signore, sappiale... 

Bou. Lasciatemi tranquillo! 

Mar. Sì signore. Ma sappiale che abbasso vi è 
un commissario colle guardie. 

Bou. Un commissario colle guardie che vengono 
da me! ... è impossibile. Avranno rubato nei 
dintorni... Si sarà appiccalo il fuoco in qualche 
casa... Vediamo che adesso mi accusano come 
ladro o incendiario! 
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Mar. No signore. Vi accusano come un nemico 
del Governo, come un cospiratore. 

Bou, lo? 

Enr. Egli? 

Bel. ( da sè) (Come è divenuto pallido!) 

Mar. Dicono che avete seppellite delle armi in 
giardino... una macchina sospetta... 

Bou. La cassa di Dupuis! 

Mar. E poi hanno collo sul fatto Tomaso che 
fondeva le palle... 

Bel. (< da sè) (È un republicano!) 

Enr. ( da sè) (Che intesi mai!) 

Bou. E chi ha dello che avevo seppellita quella 
cassa? 

Bel. (rfa sè) (Lo conferma!) 

Mar. Eh !.. . scommetto , signore , che è stato 
quell’uomo del doppio sei, il quale ci ha ve- 
duti stando alla finestra che guarda in giar- 
dino! 

Bou. Laurent! 

Mar. Egli vi ha denunciato sicuramente. 

Bou. È naturale!... poiché gli ho reso un ser- 
vigio! 

Enr. (a Bourdet ) Polrebb’ essere un equivoco. 
Andate a vedere. 

Mar. Per amor del cielo, non fatevi vedere! 

Bel. Saldale i miei conli, dico. 
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SCENA ULTIMA. 

Lambert e detti. 

Lam. ( entrando precipitosamente' con una 
carta alla mano) Amico, questa caria, questa 
ricevuta... contiene la tua firma ? ( facendola 

osservare a Bourdet.) 

Bou. ( fuori di sè) Un’altra!... lasciatemi, lascia- 
temi tutti! 

Lam. Ascoltami, Bourdet. 

Bou. Non ascolto più nuda! 

Lam. Dupuis... 

Bou. Che m’imporla! 

Lam. Ma... 

Bou. Adoperatevi pel vostro 8imite... educate i 
figli degli altri?... 

Enr. Che dite?... 

Bou. Custodite del danaro!... 

Lam. Ma quel danaro non era suo! 

Bou. Rispettale la moglie altrui!... 

Lam. Noa è mia moglie!... 

Bou. Come? 

Lam. Non vuoi ascoltarmi?.., io inseguiva un 
birbante che rubava le sostanze d’Enrichctla... 
E costui era quello stesso Dupuis, che ti ha 
consegnato la cassa, facendoli credere che fosse 
di sua proprietà... l'ho raggiunto alla prima 
posta. Durante la mia assenza {indicando En - 
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richetla ) ella aveva bisogno di un protettore. 
Lasciarli cuslode di una fanciulla, padrona delia 
sua mano e del suo cuore sarebbe sialo un 
mettere la tua virtù a troppa dura prova; in- 
vece che trattandosi di una donna maritala, 
moglie di un amico !... era per le una cosa 
sacra... l’hai custodita fedelmente, essa li ap- 
partiene. 

Enr. Ah, mio amico ! Vi ho fatto soffrire!... ma 
vi amo tanto!... 

Boli. Enrichella! 

Enr. Giuliano! 

Mar. Mi sento intenerire. 

Bel. ( da sè ) (Egli la sposa!... manco male, ripara 
al suo errore...) (ad Enriclietta ) Se madama 
vuol dare degli ordini per il pranzo?... 

Enr. Uscite da questa casa. 

Bel. Madama... (da $è uscendo ) Aspetta... dirò 
a tulli quello che so: vedremo se troverà altre 
serventi. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 




Gennariklli, negoziarne napoletano ricchissimo, 
padre di 

Alina. 

Conte Valmont, guascone stabilito in Parigi, pro- 
messo sposo d’Alina. 

Alberico, primo commesso di negozio di Genna- 
rielli. 

Mary, cameriera d’Alina. 

Domestici, uno de’quali parla. 

Lazzaroni fuori di scena. 


L' Azione si finge in Napoli. 


m PREGIUDIZIO PARTENOPEO 


ATTO UNICO 

Sala con porta in mezzo e due laterali. Tavolini, 
diverse sedie, e finestra da un lato. 

SCENA PRIMA. 

A lina e Mary, 

Ali. ( sorte per la prima avanzandosi col faz- 
zoletto agli occhi in atto di mestizia ) 

Mary ( seguendola immediatamente ) Ma tran- 
quillatevi per carità... 

Ali. Cara Mary, non lio più pace... sono dispe- 
rata. 

Mary Per grande che sia il vostro dispiacere, 
non sarà, io spero, senza rimedio. 

Ali. Ali, la tua prontezza, il tuo spirito si ren- 
dono inutili... mio padre m’ha dichiarato d’aver 
promessa la mia mano al conte Valmont... 

Mary Sta qui tulio il male? . 

Ali. No, v’è di peggio. Egli arriva In quest’oggi, 
e domani avrà luogo Jo scritto nuziale. 

Mary {pensierosa) L’affare s’imbroglia...come mai 
nella ristrettezza del tempo... Conte di Valmont 
diceste.,, non è egli un guascone? 
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Ali. Per l'appunlo. 

Mary Nel mio soggiorno a Parigi, conobbi per 
fama un originale di questo nome: per brillare 
eoi lions del giorno, aveva quasi disestato il 
suo ricco patrimonio. Coraggioso più in parole 
che ai fatti, s’egli è lo stesso à cui è promessa 
la vostra (nano, riposate su di me, saprò libe- 
rarvene. 

Ali. Ma come mai... 

Mary. Non cercale d’avvanlnggio, e tranquillatevi.. 

Ali. Che dirà il povero Alberico! lo non ho cuore 
di parlargliene... 


SCENA II. 

Alberico e delle. 

• * 

Alb. 0 con tuono appassionato) Aliua! E sarà vero 
quanto seppi or ora? La vostra mano già pro- 
messa, l’arrivo dello sposo in quest’oggi... 

Ali. Ah pur troppo! Se conosceste il mio affanno... 

Mary Bando ai piagnistei, qui convien agire, non 
sospirare. Signor Alberico! So che nasceste da 
parenti civilissimi, che la passione per madami- 
gella vi ha fatto superare il rossore di servire 
quale commesso in questa casa... prova di ve- 
race affetto che merita ricompensa. La mia pa- 
dronciua poi è tanto buona, m’ha trattata sem- 
pre come una sorella... L’ottimo padrone, si- 
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gnor Gcnnarielli mi onora di qualche differenza... 
per graliludlne io devo e voglio pensare ai 
mezzo di rendervi felici. 

Alb. Impareggiabile Mary! Riconoscente al sommo... 

Mary Non perdiamo un tempo prezioso. Signora 
padroncina ritiratevi... s’allontani qualsiasi so- 
spetto d'intelligenza col signor Alberico. * 

Ali. Nè vuoi ch’io sappia... 1 . 

Mary Nulla per ora. Ritiratevi se non voiele at- 
traversare il mio progetto. 

Ali. ( parte sospirando con uno sguardo ad 
Alberico , e rientra (Tonde sortì ) 

Mary Se diamo se si può parlare con libertà. ( guar- 
da attorno, poi apre la finestra) Oh il pa- 
drone è entrato or ora in casa... eh’ egli non 
ci trovi a colloquio. V’attendo al più presto in 
giardino pe’necessarj concerti. ( rientra donde 

sortì) 

Alb. M’affldo interamente a voi. ( rientra dalla 

porta laterale opposta) 

SCENA HI. 

Gennarielli solo. 

( depone il cappello e bastone) Credeva trovar 
qui mia figlia... che non sia per anco levala? 
{fa per andare alla porta laterale a dritta ) 
No, rispettiamo il santuario donnesco... ( retro - 
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cedendo) la l’ha già prevenuta di tutto, nà man- 
cherà certamente d’abbigliarsi in modo da pia- 
cere allo sposo. ( cava una lettera ) Leggiamo 
intanto cosa mi scrivono da Gaeta. ( siede e 
leggendo la sottoscrizione ) Ah! l’amico Ber- 
trand. ( poi leggendo) « Sapendo di farvi cosa 
» grata, vi scrivo la distinta relazione di quanto 
» ebbe luogo in questa città. Jeri venne pub- 
» bìicamenle frustato su questa piazza quel fa- 
» maso jettatore soprannominato il serpente... 

» Non vi saprei dire quanto popolo vi fosse ac- 
» corso. Erasi peraltro usata la precauzione di 
» . turargli la bocca, e di bendargli gli occhi onde 
» non islanciasse sguardi di fascino sugli spella- 
» latori. Subita la pena che sopportò diabolica- 
» mente senza far sentire un lamento, venne cac- 
» ciato in fondo d'una prigione. Ho creduto bene 
» compiegarvi un piccolo libretto contenente il 
» modo d’usare i più sicuri preservativi contro 
» la terribile influenza della jéltalura. » ( poi 
tralasciando di leggere e come parlasse allo 
scrittore della lettera ) Caro amico, vi rendo 
grazie, ma questo libretto è già cognito a tutta 
la mia famiglia. ( tornando a leggere ) « Il 
» cielo vi salvi sempre da tale disgrazia... cre- 
» dclcmi, ecc. ecc. » (poi dice con forza) Veti- * 
gano ora questi spirili forti, quest’increduli, ven- 
gano a negare l’influsso della jéltalura! Le precau- 
zioni non sono mai troppe onde preservarsene, 
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nò le leggi mai rigorose abbastanza contro clii 
patteggiò col demonio... (si sente un colpo di 
cannone ) Misericordia! (poi rincorandosi) Ah, 
scnz’ altro il vapore che arriva! il futuro mio 
genero sarà qui fra pochi istanti. ( passeggiando 
per la scena) Per quanto m’assicura il mio cor- 
rispondente monsieur Delrange, egli è tale da 
rendere felice mia figlia. Eppoi, imparentarsi colla 
famiglia dei conti Yaluionl! Cospellp... urta delle 
più illustri di Francia! Alina non potrà che an- 
darne superba! Tulli alla Borsa ne parleranno! 
Quanto prudentemente ne ho tenute segrete le 
trattative! L’invidia avrebbe potuto attraversarmi 
questo cospicuo parentado! I nipotini tulli con- 
ti... ( pavoneggiandosi ) mia figlia contessa! Di- 
fatti a che le servirebbero le immense mie rie- 
chezze se con queste sollevar non si potesse 
dalla massa, ignobile, comune! Vediamo un poco 
dalla finestra che domina il porlo... ( va alla 
finestra) oh quanta gente discende dal vapore!... 
che vuol dire quella risata universale! Ah!... un 
giovinolto è caduto a terra.... povero diavolo! 
Forse si sarà fallo del male... no, no, egli si 
rialza e ride cogli altri. Così va fatto, gli scherzi 
in tal modo avran fine. Oh bella!,., s’avanza 
guardando fisso fisso coil’occhialelto... osserva 
il numero della casa... è entrato. Fosse lo sposo? 
Mi spiacerebbe: al primo metter piede in Na- 
poli cader per terra..* non sarebbe certamente 
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di buon augurio... Come dovrò riceverlo? Quale 
imbarazzo! Sediamo al tavolino leggendo la gaz- 
zella, diamoci l’aria di diplomatico. (siede) 

SCENA IV. 

Fatino nt e delta. 

Fai. ( dalla porla di mezzo si fa vedere par- 
lando verso il di dentro della scena) Depo- 
sez mon bagage dans ranticliambre. Après, Fri t z 
vous appellcrez qnelqùe domeslique, qui annonce 
mon arrivee. 

Gen. ( alzandosi e andandogli incontro ) 11 vo- 
stro arrivo, signor conte, non poteva essermi 
annunciato più fragorosamente: il colpo di can- 
none tirato dal guarda-porto... 

Fai. Qtie je suisheureuxljc ne me trompe pas... 
vous etes dono monsieurGcnnarrelli.Sans facons. 
(s'abbracciano (*) vedi in fine della pagina) 
Voici une lettre de monsieur Delrange. ( gliela 
consegna) H m’à parie de mademoiselle vòtre 
fìlle: j’ai vu son portrail: il m’à più beaucoup: 
me voici prèt à l’épottser. (da sè) (Et tranquil- 
tiser avec sa riche dot, Detrange et d'autres 
ereanciers très-indiscrels.) 

(’) L'attore che rapp-escntcrà la parte di Vatmont, scrina 
parte in francese e parte in itaUano, procuri di parlar italiano 
eoU’ar.conto francese, guardanlosi j>erò bene dall’ecccdcr*. 
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Gen. Sé non isbaglio... un piede in fallo v’ha fallo 
cadere scendendo dal vapore... vi sareste offeso... 

Val. Rien de Ioni. Nuovo Scipione avec un’em- 
brassemcnt, je me suis renda madre de celle 
terre à la quelle je rais ravir un de ses plus 
“beanx ornemenis. 

Gen. Se ho bene inteso, caro genero, quesl’è un 
complimento mollo geni ile... ma io vorrei pre- 
garvi di parlare italiano. ( gli fa cenno di se- 
dere, siedono ) 

Val. Come vi piace. Mais... la sposina dov’è? Per- 
chè non si lascia vedere! 

Gen. ( suona un campanello sul tavolo ) È fa- 
cile indovinarlo... la toelette... ( viole un do- 
mestico presentandosi alla porta di mezzo ) 
Annunciate a mia figlia l’arrivo dello sposo, e 
ditele che qui t’altendo. ( domestico con inchino 
sortendo dalla porta a dritta ) Ah signor 
conte! la mia felicità sarebbe al colmo se non 
venisse amareggiata dal pensiero che in breve 
resterò solo! 

Val. Ciò dipende da voi: non polreste stabilirvi 
con noi a Parigi? Chez-nous voi trovereste lutto 
ciò che può piacervi. 

Gen. Me ne Irattiene un riflesso. Ogni cosa è can- 
giala in società... non si parla che di progresso, 
di lions, di vapore, di cigarri... io non cono- 
sco le nuove usanze, e sarei ben dolente di river- 
berare su mia figlia uu’ombra di ridicolo... 
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■fai. Ah! Le ridicule... oui c’est affreux... mais je 
pourrais vous donnrr des conscils... 

Ceti. Caro genero, vi ripelo, parlai emi italiano; io 
capisco pochissimo il francese. 
fai. Come vi piace. Par exemple. Se avete una 
invilazione a pranzo, cinque minuti soli vi siif- 
firanno prima di piazzarvi a tavola; non vi an- 
date prima. Abbigliato come il fant c’fest-à-dire, 
frac noir, gnauli bianchi, cravatte bianche. Ta- 
chez toujours d’obbliare la dame che avete pro- 
che... et prenez bien garde, ne donnez jemais 
à boir aux dames. 

Gen. Come, sarebbe forse... 
fai. Oui... un gran sacrilegio aux yeux de la baule 
societé. Puis vous mangerez toujours colla mano 
Sinistra... la droile... pour des enlreprises glo- 
• rieuses, ulites... on la laisse allo scalco à fui 
qu’il puisse trinciare avec plus de gràce. 

Gen. Benissimo, caro genero, voi mi rapite. Pie* 
govi proseguire. ( cava la scatola, prende ta- 
bacco e ne offre a falmont che fiuta ) 
fai. ( sternuta ) 

Gen. Salute. 

fai. Fi donc! Non dite questo se non volete ren- 
dervi lout- affali ridicule. Mais ecoutez-moi. Si 
Fon yous presente dans quelque societé. 

Gen. Italiano vi prego, italiano. 
fai. Pardon .. . noi francesi facciamo vraimcnt 
una fatica trcs-pcnible a parlare lult’allro lan- 
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gage che il noslro. Ah... oui... se venite pre- 
sentato dans quelquc respcldable godete... 
pas de compliments alla maitresse de ta mai- 
soq ... ils seroient de trés mauvais genre. Un 
seul inchino de tòte, cdà suffil. 

Geli. Che cara moda! Quanti schiocchi, quanti 
balbuzienti benediranno questa rigenerazione 
complimentarla. 

F al. Puis , voi tombercle sul più vicino fatiteli- 
ille nell’ atteggiamento ad libitum. Più sera a 
vòtre oise, più acquisterete riputazione di per- 
sonaggio distingue. Si quclque maladroit vuos 
touche a la promenade en 'passant, $ans vous 
demander tout de suit pardon, voos devriez 
lui chercher salisfaclion... 

Gen. Oh questo poi... sa il cielo dunque in quanti 
pericoli vi sarete già trovato... 

F al. Eh . . . cinque fois scutement mi trovai sul 
terreno... 

Gen. E ne sortiste... 

Fai. Heureuscmenl loujours trois lombèrent morts, 
deus furenl blessés. {da sè ) (lei il n’y a per- 
sonne qui puisse me dementir.) 

Gen. (da sè) (Povera Alina! rischieresti di restar 
vedova in breve!) {forte) Questa moda non mi 
piace. 

F al. Mais pour vous mon cher papà s’avrebbe ri- 
guardo n vdtr’age. I padrini qualche volta sanno 
très bien faire distinzione».* non a«peltando 
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da voi un’eredità, potrebbero accontentarsi al 
primo sangue, unesimple égratignure... suftìroit... 

Gen. Oliibò, ohibò; a quanto sento , tulio bene 
ponderalo , preferisco restarmene a Napoli e 
passar tranquilli parecchi mesi dell’anno a Baja. 
La società che mi favorisce alla campagna, sarà 
alla vecchia, ve lo concedo, ma conforme alte 
mie abitudini. Quattro amici d’allegro umore... 
un po’ di caccia... 

Val. Vi amusate aussi alla caccia? 

Gen. Si, l’amo appassionatamente, e ritengo do- 
vere all’uso moderalo della stessa la robusta 
salute di cui godo... ho un bracco poi... dia- 
na... oh vedrete !a mia diana ! Orecchie lun- 
ghissime , coda sottile , narici larghe , gambe 
grosse a doppio sprone... un’ intelligenza poi 
in quegli occhi... insomma io ne vado pazzo. 

(viene il domestico di prima) 

Poni. M adamigtlla Attua sarà qui fra brevi istanti. 

( sorte per la porta di mezzo) 

Gen . Ah, ah! Finalmente è terminala ia toilette. 

* x « '/ * . 

SGENA V. 

Alberico e detti. 

Alb. ( dalla porta di mezzo, si avanza con un. 
librone sotto il braccio, poi dice da sè) (Ecco 
il mio-rivate! Seguiamo i suggerimenti di Mary.) 
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(forte) Signore ( a GennarielU) se credesse 
opportuno dare un’ occhiala a questo conto... 

Gen. Eh, vi par questo il tempo... ad altro mo- 
mento Alberico, ad altro momento. 

Alb. Come vi piace. ( parte guardando fissa - 

.t mente Valmont) 

Vai. Chi è ce jeune homme là? 

Gen. Il mio primo commesso: onorato, fedele, 
attivo, che non saprei lodarvi abbastanza. 

Val. Bon... mais parbleu! S ii eut été en Fran- 
co j’aurai de lui demandar des explications : il 
me regardait d’une certainc manière commc s’il 
voulail ammaliarmi. 

Gen. Ammaliarvi! ( impaurito ) Che dite mai? Lo 
credereste forse, un jeltatore? 

Val. Jeltatore? Je ne vous comprends paSi 

Gen., Come, non sapete cosa sia un jeltatore? 
Vi guardi il cielo dal pericoloso influsso del 
mal’ocehio o iettatura. Nascono taluni sotto 
una cattiva costellazione, ai quali nulla riesce 
di berne. Affini, parenti, amici, per tutto il corso 
della loro vita sono destinati a bersaglio della 
fortuna. Se toccate la mano ad un jetattore, se 
rincontrate anche soltanto per istrada, siete certo 
all'indomani d’esser ammalato, e forse per l’ultima 
volta, qualora non usaste tosto il preservativo... 

, Val. Par exemple? 

Gen. ( con una mano dietro la sua schiena 
fa le corna a tre iprese dicendo) 111 ! 1U1 Ih! 


Digilized by Googl 


70 UN PREGIUDIZIO PARTENOPEO 

Fai. ( ridendo ) El vous papà Genarielll, vous 
croyez à de pareilles soltises? 

Gen. (turbato) Che, dubitereste forse della stessa 
evidenza? Non sono più di quattro giorni che 
a Gaeta fu pubblicamente frustalo un jetlatorei 
ed io stesso assistetti ad altre consimili ese- 
cuzioni. L’infelice che trovasi sottoposto a que- 
sta diabolica influenza , non se ne accorge, o 
e ben guarderebbesi se conoscesse il proprio 
stato di comparire in pubblico , certo che il 
popolo Io lapiderebbe... 

Fai . Je vous demande bien pardon, mais je nc 
puis m’empecher de rire en enlendenl ces pré- 
juges-là. 

Gen. (da si) (Oh quest’incredulità m’inquieta... 
non vorrei...) (forte) Ecco mia figlia. 

SCENA VI. 

Alina e detti. 

Ali. (con abito dimesso, e malinconica , dalla 

porta a dritta) 

Fai. (osservandola colVocchialetto , cd inchi- 
nandosi, dice da sè) Ah! Pas mal. (se le av- 
vicina) 

Ali. (ritirandosi in fretta presso suo padre) 

Gen. (le dice adagio in aria di rimprovero) 
(Perchè ti sei vestita così semplicemente, perchè 
quell’aria contegno sa e quasi di dispetto? (forte) 
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Eccovi il signor conte di Valmonl al quale io 
ho promessa la vostra mano... {adagio) Scuo- 
tili dunque, perchè sì mesta , perchè tieni gli 
occhi fitti al suolo? (forte) jerl tanto allegra... 
ora.- 

■dii- È vero, io era ditTalli allegrissima... (piano 
a GennarieUi) (Ma...) (con mistero) 

Gen. Che vorresti dire? questo ma... (al conte) 
Scusate... 

A li. (parlandogli all' orecchio) (Non saprei spie- 
garvi la causa del mio turbamento... da poco 
in qua però ogni cosa ha mutato aspetto in 
questa casa, da prima così tranquilla... (con 
aria di gran mistero ) (Temo che qualche 
cattivo influsso...) 

Gen. ( piano ad Alino - , prendendola quasi 
convulsivamente per un braccio) (Tu mi fai 
fremere...) (forte) Di nuovo . . . scusate signor 
conte... 

Fai. Toni ce qu’il vous plaira. (siede adun ta- 
volino, prende il foglio) 

Gen. (ritornando con ansietà presso ad Ade- 
lina le dice piano) Cos’è dunque accaduto? 

Ali. Il mio papagallo che tanto amavate, cosi 
bravo nel parlar tre lingue... (glie lo dice adagio) 

Gen. Ebbene?... . 

Ali. Nello stesso momento che arrivò il signor 
conte, rotta la catena è volato via... 

Gen. Oh'... . > 
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I 


SCENA VII. 
Mary e detti. 


V 

III 


Mary (in fretta) Signor padrone la vostra diana 
sarebbe mai chiusa nel gabinetto sopra? 

Gen. Nel gabinetto? lo non crederci... perchè? 
Mary Inutilmente venne ricercata per tutta ia 
casa... non si trova più. 

Gen. Come... la mia diana!... Spensierati*., così 
ne avete cura . . . caccierò al diavolo tutta la 
servitù... presto dunque, accorrete. .. ma questa 
mattina l’ho pure accarezzata... 

Mary 11 vostro cacciatore m’ assicurò che un 
momento prima dell’arrivo del signor conte, 
diana era in cucina... > 

Gen. (da sè) (E dalli con questo signor conte!) 

(pensieroso) 

Fai. ( alzandosi ) Mon cher papà : vedo che la 
fuit de vòlre diane vous gène... permetlez moi... 
• je devrois sortir... retourner a bord... où j’ ai 
oublié quelquè cliosc... 

Gen. Servitevi pure, (di malumore) Quello è il 
vostro appartamento, (accennando a sinistra) 
Fai. Aimable sposina! Au plaisir de vous rcvoir 
bienlòt. (parte dalla porta a sinistra) 
Ali. (corrispondegli con sussiego) 

Gen. (pensieroso e da sè passeggiando) (Quauli 
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contrattempi in un giorno! Quali timori vanno 
in me suscitandosi!) ( si asciuga ta fronte) 
Mary, portami un bicchier d’acqua. 

Mary Vi servo. ( parte dalla porta a dritta) 
Gen. Alina, lu pure preoccupala, mesta... 

SCENA Vili 

Alberico , poi Mary c detti. 

Alb. Signore , siete sialo questa mallina nella 
sala di ricevimento? 

Gen. Non ancora... perchè tale domanda? 

Alb. Spiacenti il dirvelo... ma quella bellissima 
specchiera da jeri soltanto messa a luogo, che 
vi costa lauti zecchini... s’è spaccato in lauti 
pezzi... 

Gen. La specchiera rotta da sè? Ohimè! quale 
callivo augurio!... ma come mai... sapreste in- 
dicarmi... 

Alb. Forse if colpo di cannone tiralo dal porto.. ^ 
Gen. Ah!... È così senz’altro!... Oh povero me! 
maledetta influenza... i miei timori ormai di- 
ventano certezza... . 1 

Mary ( colla tazza d’acqua) Eccomi cotTacqua... 
Gen. {beve astratto ed in fretta, vuol riporre 

la tazza sul cabaret senza guardare indie- 

* 

tro t Mary , fa in modo che la tazza cade 
F. 468. Un Pregiudizio Partenopeo ■ 6 
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per terra ) Corpo di sa'auasso! Vi mancava 
anche quella! (asciugandosi la fronte ) 
Marx Non vi date pena per un semplice acci- 
dente... 

Gen. Eh scliioccherella, tu 'non sai ... La fuga 
della mia diana... ma or che ci penso, potrei 
benissimo averla chiusa nel gabinetto sopra , 
senio farvi attenzione.... voglio accertarmene. 

(parte in fretta ) 
Ali, Mary, spero per altro che Pottimo mio pa- 
dre non perderà il suo cane favorito. 

Mary State tranquilla. Pappagallo, cane, tutto è 
custodito da fidala persona. Credo bene che 
uno specchio, una tazza, si potessero rompere 
per assicurare la vostra felicità. 

Ali. Sì, cara Mary, lutto ciò che vuoi. 

Marx Signor Alberico parlaste al capo contrada 
dei Lazzaroni, ai domestici... 

Alò. Eseguii a puntino quanto mi suggeriste. 
Marx Ora.... attendete quando ritorna il padrone 
e procurale di trattenerlo. Siale pur certo che 
in breve il signor conte sarà di ritorno io Fran- 
cia. Signora padroncina seguitemi: ho bisogno 
di voi per terminare la ve.3le da camera del 
padrone preparata come già sapete. ( partono ) 
Alb.' Q uella Mary è un impareggiabile diavoletto. 
Ma ecco il signor Gennarielli. 


Digitized by Gt 


ATTO UNICO . £ 75 

SCENA IX. 

Gennarìelli e detto. 

Gen. ( tutto sudato) Uff... sono lutto sudalo! quelle 
majedelfe scale... sdrucciolai... poco mancò non 
mi rompessi l’osso del collo. Il gabinetto è vuo- 
to... m’è lolla ogni speranza. Povera diana! sa 
il cielo in quante mani... {siede abbattuto) 

Jlb. Signore, abbisognate di qualche cosa? vi vedo 
così pallido, spossalo... 

Gen. Ah... ho dunque sì cattivo aspetto? sento 
difalli un bruciore allo stomaco, una forte pal- 
pitazione al cuore... un peso alla lesta... parmi 
che le gambe, il ventre si gonfino.. 

Alb. Eh via scacciate queste malinconie: non sarà 
che una passaggera indisposizione. 

Gen. Ah pur troppo, ve Io dico in confidenza: 
dacché quel maledetto conte ha messo piede in 
questa cas^t, lutto andò a rovescio!... io che spe- 
rava formare la felicità d’Àlina... io stesso vo- 
lerla unire ad un jcllalore! 

Alb . Oh cosa dite? credereste voi pure a questi 
volgari pregiudizj? 

Gen. Eccone qui un altro che mi farebbe arrab- 
biare! {con collera) Ditemi un po’, chi ha fallo 
fuggire il parpagallo tanto caro a mia figlia? chi 
sparire la mia povera diana? chi rompere lo 
specchio, la tazza... eppoi io, io stesso ut midi 
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quello sciagurato conte al primo metter piede 
su questo suolo scendendo dal vapore, cadere 
sconciamente per terra ? e non sarà una vera 
ostinazione il voler negare ad onta di tanti fatti 
irrefragabili, ch'egli sia un jettatore? 

Alb. Non saprei che rispondervi... difatti nello 
sguardo di quell'uomo appena lo vidi, vi rimar- 
cai non so che di sinistro... 

Gen. Non volete... anzi vi dirò di più. Egli stesso 
se nc accorse, e mi fece in proposito qualche 
domanda suggestiva, sul timore forse che voi 
l’aveste scoperto. 

f * v 

SCENA X. 

A lina e detti. 

Ali. Caro papà? oh come siete pallido! non vi sen- 
tile bene? 

Gen. ( commosso e prendendola per la mano) 
Povero il mio angelo! io stesso avere la detesta- 
bile idea di volerti maritare con un jettatore! 

Ali. Ab, non dite questo... ne morrei d’ambascia! 

Gen. ( sempre d’un tuono commosso) Immolare 
la mia cara, l’unica mia figlia ad un vampiro 
sitibondo di sangue... 

Ali. Piuttosto mi precipiterei dalla finestra/ 

Gen. No, no, li precipita invece nelle mie brac- 
cia: (s’ abbracciano ) ho cangiato pensiero. 
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Alb. Oh l’ ottimo, il migliore dei redri... ( con 

islancio ) 

Gen. Buon giovine, questo slancio disinteressalo 
per il bene di mia famiglia, sempre più mi vi 
rende caro. Oh se guarisco dall’enfiatura in cui 
mi Irovo per l'influenza del malocchio, di que- 
sto jeltatore del diavolo, Aliua, saprò ben’ io 
renderli contenta... 

Ali. Caro papà sarà vero? ( abbracciandolo ) 

Alò. Quanto vi ringrazio io pure... (poi da se) 
(Cosa diavolo mi fuggiva di bocca!) 

Gen. Si, figlia mia. Mi fu anzi parlato del barone 
Morelli... non è affatto giovine, ma d’antichis- 
sima progenie... 

Ali. ( fingendo spavento ) Ahimè cosa vedo? te 
gambe, le mani vi si gonfiano a vista d’occhio... 

Alb. Certamente la vostra malattia va facendo 
terribile progresso... P influsso delia jettalura 
agisce su voi così nel morale come nel fisico... 

Gen. Oh Dio!... credete veramente... 

Alb. Che la gonfiezza s’avvicini al cervello. Sino 
alla perfetta vostra guarigione io vi consiglierei 
a non prendere in riguardo a madamigella qual- 
siasi determinazione... 

Gén. Dite benissimo. Alina chiama Mary: dille 
elio mi porti tosto la veste da camera... indi 
andrò subito a mettermi in letto. 

Ali. {parte) 

Alb. Perdonale... non sarebbe da trascurarsi il 
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rimedio piò efficace... I’ unico anzi che possa 
ritornare ogni cosa nella primiera tranquillila. 
Gen. Quale! 

Alb . Quello di chiudere la porta in faccia alia 
causa di tanto malanno. 

Gen. Come, scacciarlo? ma non sapete quale ven- 
detta... 

SCENA XI. 

A lina, Mary e detti. 

Mary Eccovi la veste da camera. 

Gen. (fa per indossarla, ma non può perchè 
è stretta) Come mai? ahimè! non v’è dubbio... 
io mi gontìo a vista d’occhio... non posso piu 
indossare la veste da camera, (la getta via : 
Mary la depone sopra una sedia) Oh povero 
me! a’ mali estremi, estremi rimedi. Qui convien 
seriamente pensare alle precauzioni d’uso per 
togliere la forza alla terribile influenza. Alina, 
Alberico, Mary... lutti insomma non frapponete 
indugio... fate quanto vi dico. Temo aver so- 
praseduto anche di troppo. Figlia mia, apri quel 
tavolino, cavane la collana, e le spille. (Alina 
glieli porta) Questa collana di corallo compo- 
si a di tante piccole manine facenti le corna, ti 
servirà di sicuro amuleto, (gliela mette al collo) 
Queste tre spille consimili per noi... (ne mette 
una> e le due altre, l'uno, a Mary, l’altra 
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ad A Iberico , tutti se te puntano al petto) 

Ah parmi di respirare liberamente. Il malefico 
influsso ora non potrà più predominarci... ma 
si cerchi preservarne l’intera casa... oh Follimo 
pensiero! Alberico fate qui tosto trasportare quei . 
due preservativi che trovansi collocati all’ in- 
gresso delle scuderie... a voi, prontezza. Li fa- 
rete affiggere sulla porta conducente all’appar- 
tamento dello sposo. 

Alb. {parte) 

Cen. Ma che dico sposo? no, no, mostro, vam- 
piro... spiacemi non aver spille preservatrici per 
lutti... in quanto alla servitù potrà supplirvi 
procurando prima d’essere guardala dal jetla- 
tore di fargli le corna coi dili... preservativo 
forse non così sicuro come le spille, ma non 
^sprezzabile. Ah!... mi scordava il più necessa- 
rio. Mary, vedi in quel tavolino, portami la ber- 
retta di precauzione. 

Mary ( eseguisce , e gli porta un berretto sor- 
montato da due pìccoli comi) 

Cen , {mettendo in capo il berretto, e mostran- 
dosi coraggioso) Avanti adesso, avanti satana, 
jetlatori, vampiri... più non vi terno... peraltro 
il consiglio d’Alberico è troppo azzardato... chiu- 
dergli la porla, in faccia... ah no, conviene usar 
prudenza. Il jeltatore è un nemico terribile da 
non inasprire. 

j 

• i 
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SCENA XII. 

» t 

Alberico e detti. 

I 

Alò. (seguito da tre uoviini che portano due 
gran teste di cervi con ramose corna , ed il 
terzo un gran cabaret pieno di corni d’ ogni 
dimensione ) Spicciatevi se volete essere rega- 
lati dal padrone. 

Gen. Dite benissimo. Da bravi, quelle due leste, 
una per parte di questa porla, (quella delVap- 
partamento dello sposo, i domestici le attac- 
cano) Disponete que’ preservalivi sui tavolini, 
sulle sedie... userete la stessa precauzione ai 
campanelli di tutta la casa sopraponendovene 
dei più pìccoli. In quanto alla vostra sicurezza 
individuale, attendevi al mio consiglio, (mostra 
loro di far le corna ) ih, ih, ih. (servi fanno 
un inchino ,e si ritirano dalla porta di mezzo. 
In istrada sentisi gran rumore, persone che 
gridano) Dalli, dtdli. ' 

Gen. Cos’è questo rumore? Mary, osserva dalla 
finestra... 

Marx Oh cosa v^do? non v’è più dubbio, il jet- 
tatore è stalo scoperto... 

Gen. Parli del conte?... 

Marx E di chi dunque? vedetelo in mezzo alla 
folla, uno l’urla di qua, l’altro cerca impedirgli 
il passo di là... 
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Gen. Oh non mi lido di guardare co’raiei occhi... 
ed egli?... 

1 Marx Egli bravamente se Pò svignala lasciando ' 
la moltitudine con tanto di naso. 

Gen. Come, è forse scomparso? 

Marx Tuli’ altro : ha guadagnata bravamente (a 
porta di vostra casa, l’ha chiusa con ammira- 
bile prontezza sulla faccia a chi voleva seguirlo, 
ora salirà le scale, ed in breve lo vedrete qui. 

Gen. Misericordia! or ch’ò scoperto, non avrà più 
limile nelle sue vendette... figlia... Mary, pre- 
sto fuggiamo, {impaurito) Voi Alberico richia- 
mate i domestici, e fate che stieno di guardia 
a questa porta, {parte in tutta fretta con 
Alina e Mary. Entra nella porta condu- 
cente all' appartamento d’ Alina: nel partire 
perde la berretta che resta presso ad una 

sedia) 

Marx {partendo) Davvero la scena è ridicola. 

Alb. {solo, suona il campanello) Tutto va bene, 
ma non vorrei clic a quel povero diavolo ne av- 
venisse qualche danno. Non lo perderò di vi- 
sta. {vengono due domestici) Per ordine del 
padrone entrale, mettetevi di guardia a quella 
porta , nè lasciale passare il signor conte, {i 
seroi eseguiscono e chiudono la porta; Albe- 
rico parte dalla porta a sinistra che chiude) 
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SCENA XIII. 

Valmont e domestici nascosti. 

(sortirà con cravata ed abito in disordine , 
mezzo trafelato ) Ah la canaille... qui voulait 
me luer... pourlant je m’en suis tire avechon- 
neur donnanl à droite el à gauche des coups 
de pieds... (poi toccandosi il di dietro ) ahi, 
ahi. (si guarda e vede il frac sporco pe’ colpi 
di calcio ricevuti ) Les assassins? je crois qu’ils 
m’onl blessé. (si guarda attorno nettandosi 
in fretta) C*e$l bon, il n’y à personne. Mais 
mon beau pére, ma pretendue qui me laissent 
presque tuer... où sont-ils? alious voir. (va alla 
porta e l’ apre , e vede i due domestici che 
gli fanno le coma) Ah! les coquins? (si ri- 
tira e vedendo la canna lasciata da Gen- 
narielli , corre a prenderla per batterli: 
giuntq in fretta alla porta, questa gli vien 
chiusa sul naso. Fa per entrare dalla porta 
opposta, che trova chiusa, vede^ le due teste 
di cervi, cava l’ occhialetto le osserva, come 
pure i corni sui tavolini, poi dice) Parbleu! 
paie-t-on à Naplesla dot avec de bijous comme 
cela? (ne prende uno in mano, ed intanto 
che l’osserva, sentesi gridare per di dentro) 
Morte al jetlalore? morte. ( battesi fortemente 
alla porla di casa) Frippons! faitez-faitez aulant 
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que vous voulez un vacarme d’enfer, ici je suis 
**n surelé, et je me moque de vous. Vojons ces 
lazzaroni à demi-nus... ( va alla finestra, si 
sentono fischi, urli , e tutti gli fanno i corni, 
forte alla finestra) Maudite canaille! vous no 
me monlré que des cornes... altendez... je vais 
vous les rendre. £ prende in fretta i corni sui 
tavoli e li getta dalla finestra) Prenez... {grida 
c fischi come sopra, poi Falmont prende una 
sedia per distaccare le teste de’ cervi, in que- 
sto mentre Alberico aprendo la porta a si- 
nistra) 

SCENA XIV. 

Alberico e detto. 

Aìb . Cosa fate, signor conte? 

Val. Je veux apprendre à celle canaille... 

A Ih. Per l'amor del cielo non Pirrilale maggior- 
mente. 

Fai. {discende dalla sedia e si avvicina ad Al- 
berico) 

Alb. Non sentile che tentano gettare abbasso la 
porla di questa casa!... Se vi riescono... niuno 
può salvarvi dal loro furore, {si sente battere 
fortemente alla porta della casa) 

Fai. {intimorito) Seroil-il possible! Mais au inoins 
monsieur dittz moi la raison pour la quelle je 
dois supporler de si granJs affronls. Mon beau 
pére, ma future, pourquoi restcnl-ils cachcs. 
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Alb + Quesla camera piena di preservativi che voi 
gettaste dalla finestra, non vi chiarisce abba- 
stanza ch’essi pure si ritengono col popolaccio 
che voi siale un jettatore, cioè un essere te- 
mibile che collo sguardo solo porla ovunque 
una maligna influenza sulle persone... 

Val. Quel pays d’imbecilles. ( rumore crescente 

e vicino ) 

SCENA XV. 

Mary e detti. 

Mary ( frettolosa dalla porta di mesto) Come, 
signor conte! Ancora siete qui? {fingendo sbi- 
gottimento) Non sapete che la plebaglia armata 
di leve, tenta d’atterrare la porla di questa casa? 

Val. {impaurito) Est-il vrai. 

Mary Pur troppo., non avele un minuto a per- 
dere, se volete salvare la vostra vita! . 

Val. Je suis dans vos mains... conseillez-moi. 

Alb. Per isfuggire alla pericolosissima vostra si- 
tuazione, ed alle mani de’ lazzaroni... vi dirò 
apertaméute che vi conviene lasciar Napoli al 
più presto. Seguite il mio consiglio, l’unico che vi 
resta in questo terribile frangente. Fra mezz’ora 
il Brigantino, l’Africano parte per Marsiglia..,. 

Val. Oui... je voia hien... c’est lrès-néces«aire... 
mai commcnt pourai-je alter à bord sans élre 

apper^Uò. 
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Alb. È vero, converrebbe travestirvi... 

Mary Ecco a proposito la veste da camera del 
padrone... finalmente il porlo non dista che di 
quaranta passi dalla porticina segreta di que- 
sta casa. 

Vai. ( indossando la veste da camera di Gen- 
narielli ) Je vous assure que j’irai bien vile... 
Mais il faudroit me deguiser la téle. 

Mary Avete ragione. ( guarda attorno e vede la 
berretta perduta di Gennar. nella sua fuga) 
Ecco opportunamente... ( gliela mette in testa ) 
Fai. ( la cava come per aggiustarla meglio 
vede i due corni ) Ah! Les maudites cornes, 
elles veulenl me suivre jusqu’en Franco, (come 
in atto violento per stracciarli ) 
Mary Non perdete tempo, affrettatevi. 

Fai. ( dopo aver pensato un poco ) Non, c’est bon. 
Avec celle dot je paierai Detrange, et tous les 
atitres creanciers. (parte in fretta accompa- 
gnalo da Alberico >) 

i 

SCENA ULTIMA. 

Gennarielli , Mary ed Alina. 

Gcn. ( sortendo subito dopo la partenza di Fal- 
mont, e trascinando quasi seco Alina) Vit- 
toria, vittoria, vedi come sen fugge il jellatore. 

(, guardandogli dietro) 
AH. ( piano a Mary) (Ebbene Mary?) 
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Mary II più è fallo: siale ormai certa della vo- 
stra felicità, lasciatene a me la cura. 

Gen. ( come ritornando dalla porta per la quale 
parti Valmont) Mina, ne vedesti la prova. In 
ogni circostanza di tua vita, non dimenticarli 
• giammai di ricorrere alla forza di quel preser- 
vativo. ( accennando le due gran corna ) 

Alì. {a Mary ridendo e piano) (Che ne direbbe 
Alberico?) 

Mary Per mia bocca, egli ve ne dispensa. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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